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£ ^oduEìoni de^ giovasi . che 
compari&eono élla luce, hÌ% bi- 
iogno de* Mecenati per esser garantite ^ 
dal livido sguardo de’ detrattori • Là 
mie idee generali sullo ste^o sano , c 
morboso delt uomo , che penso di puh» 
blicar colle stampe, lie . abbisogoavanó 
'' .9^ a • io' 
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in consegucn^ ; ed pensiere cosi 
giusto iiiii ^ venire^ un Pro>^ 

tct^pre, ; ^ ^ ,r’, , ^ 

^ Nella disamina ^ ^gnoits , che 
meco; nrTfrr fr^<|| j»llni ifrlifi del pei- 
soaaggio /'U ^n^a< ' intiiRgvnaajKme si 
fissò in Voi] seftza c^ltai^ 'nfl -fomento* 
Considcfjkva iga fÌ€ bene- 

fico per indole, amico della padria per 
trasporto j saggio estimatore del vero 
merito^ era già stabilito per essere il 
nip Mecenate. La mia fiducia invVoi 
non si arrestò allo splendore degli 
•Avoli , delle Croci di Malta , delle 
Tiare ,e delle Porpore della famiglR'f 
nè alla nobiltà delle, ^ordove , deftb 
Malaspine , delje Crivelli innestate af 
vostro ceppo bensì' alla vostra virt.ù^ 
c merito personale , ^ ^ ^ 

, Quella nobiltà annosa , quelle me- 
morie illustri de’, predecessori , presun- 
zioni del merito ne* discendenti , non 

fci .? i ‘C 


so- 

« 




“* OigKlzòS^fyTGo 


4ono cke vU ' lodi tenderne. & 

! pfoccufai^e a cfal' da «e fosse stdr* 
nito . Voij Sig!lol«*i aV4ttf idacui'ato le 
glorie de’ Maggiori ^ giacché solo ne 
contate una serie ^ che un^ epoca iumi<* 
nosamente ne costituisce « 

> ' Spero^ che, le mie idee incontrine^ ' 
il pubblico gradimento < lo non ho al- 
tra mira ^ che di giovare ell^uomof 
presentandogli un operetta facile ^ e 
breve f ove i precetti di ben Vivere' 
agevolmente possa apprendere ^ 

I lettori doti ritrovanddii ^ che 
poche cognizioni nuove f dovendosi le 
altre tutte a’ Maestri ^ da* quali le ho 
apprese ' si gioveranno almeno di un 
metodo preciso | specialmente nel trat- 
tato generale delle malattie < 

Voi^ Signore , che da tempo * 
mi giiardate con occhio benigno, com- 
piacetevi di accogliere -, un tal trava- * 
glio f primo pegno ^ che Ud giovane 
^ gra- 
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Nr tempi nostri ^ cui psr^ db 
'ia' Medicina sia per giugnere al sùo 
.apice ^ e mostrarsi net suo semplice , e 
genuino adotto ^ è un destino che moU 
fissimi di qae* che vi si addicono ^ irth 
acurandone il hello ) ed il vero si st^ 
diano per formarne il giuoco della loro 
fantasia • \ 

Vi sono dd Medici f che credono di 
TSiovisare* nel . più intimo della nostra 
macchi fu . delle ^nparticelle acri , degU 
muori atid^ àkoiim'^ad m conseguenoa 
in 0^ caso di mdattia non pensarto 
.ad altro • che a fondare * ad is«*c* 

^ ^ m 

volvere tali umori ; mentre che do* 
vreèhevo piuttosto persuadersi y che non è 
la scienga chimica soUy quella^ che forma 
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il èuon 99f%, sempre 

un pessimo Medico , colui , che limite 
le sue nozioni ^ ed interamente si ab- 
bandone alla chimica < Se la chimica 
ha per oggetto le leg^t della ipaio* 

^ moria ■ Medicina ’ w^ueUa 

biella macchina, vivente , von si poi-r^ 
^ertamente , iSecondo\l^rmn,f t pziotuf 
stella materia v^orta sulla i maieria rnorttj^ 
ir.asporfare ■ allé-^ sjlasso modo ’ (f agire! 
4pliai. materia , mort^ sull^-. nateria yir 
etcfde'j^' senaa <^e!\dcra M regole del aiie 
logismo • . . t . " \ 

^.èb^ ehimicif'^ifi-Motemia sta^ 
fWr. naturale ^WM- \sotLo , , chè \ semplici • 


miriisfrp della - Medicina ; ma ia vera^ 
et la più utile Medicina è quellà. i jekg • 
poggiando su di un esatta cognizione 
■,deir €Gono/nia animale , e dejle molle ^ .. 
da cui'^la medesima viene attivata.,'^ sapr 
pia ■'individuare - nelle circostanze ciò $ 
che giava^ì^ .c dà che nuoce ^ perchè si 
\i ^ man- 
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tnanf eriga sempre'" il 'èuon ordirne 

statò di salute : 'lìon é forse la cattiva 
applicazione^ di tam 'òH pèr cui 'sussi^ 
ste la vita f è' Stiamo bene , ^quella *ap»' 
fnintd'/^'che ti apre U strada alle ma-, 
fó/f/c * ' 

Ma ift met9o*>ìi fanti rapporti y da 
cui si vede /’ uomo continuamente inve- 
stilo y egli è impossibile il non lasciarsi 
trasportar da quella corrente , che po* ' 
irebbe , e che in effetti gli disturba 
I equilìbrio delle sue funzióni: ed in taV 
caso poi il bravo Medico è quello y 
che dietro un projondo studio y ed un ana- 
lisi filosofica ben diretta sulle cagioni 
morbose dèìla malattia , sullp disposi- ' 
zione y t sullo stato attuale deli infermo^ 
conosca la vera origincy e la vera natura 
del morbo , e vi proponga quindi gli 
opportuni rimedj • 

Esaminerò quindi in che coniaste 
la sanità , e qual uso bisogna fare degli 

• • . , I • : 

or^ 

♦ ♦ • 
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ordinar] oostegni dèlia viftf per ocutr» 
varia ; e darò in seguito un* idea gene^ 
rate' dello stato morboso ^ aoctnnaudo il 
modo , ed i mezzi propri a guarire \ £* 
questo un lavoro ^ che. mi vien dettatto 
dair amore dell' uomo ,* desidia , che 
r opera corrisponda al disegno ^ i \ . 


V • • * 

^ é » 
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. ■ ' Princìpj generali sulla vita', 

' ! sulla sanità* ', ' 
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V I e senza, dubbio nella macchina viven- 
te ■ un principio , che si dirfbnde per 
mezzo de’ nervi in tutte le sua par- 
ti , e le rende disposte a sentire l'infìuenza di 
alcuni agenti ,* verificandosi quindi la vi- 
ta . Secondo il linguaggio moderno un tal 
principio dicesi eccitabilUài o principio vitale^ 
gli agenti , che operano su tal principio , van- 
no sotto il nome di stimoli ^ o forze eccitanti^ ^ 
ed eccitamento , o vita finalmente chiamasi il > 
risultato degli stimoli sull’ eccitabilitlt: è que- 
sta la definizione^, che Brown , ed altri suoi • 
Seguaci ci han lasciato sulla vita.^ 

,Con maggior precisione , e a^iustatezza, 
ha però dimostrato il Dottor Zoccai, esser he-.‘^ 
cessarla per la sussistenza della vita insiem' 
Coll’ eccitabilità , e cogli ' stimoli , quell’ 
Architettura ancora , e quell’ organismo (a) , 

A ■ dt>. 






(a) Ogni qaal volta noi useremo la paiola cr^n“ 


ni<‘ 
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cui Q^ni esser vivente maravigliosa» 
mente si vede provveduto . V, lez, di 
Med. pr. di Gius. Zocchi id. prtl. Vive dunque 
la nostra macchina durante V eccitamento , il 
yisultatOf vale a dire, degli stimoli sopra delibar- 
panismo provveduto di principio vitale ; e go- 
dra dello stato salutare , del piacevole , 
cioè, facile, e fegolare esercizio delle sue fun- 
zioni, ogni qual volta, rorf/fo avendo dalla Na- 
tura una ben formata costituzione fosse nello stes- 
so tempo ili tutte le sue parti provveduta di una 
giusta dose di eccitabilità , e profittasse degli sti- 
moli in moda, da venirne un moderato eccitamen- 
to. Quindi c,che se per la sussistenza della vita 
rlchiedesi ìnsiem coir eccitabilità , e cogli sti- 
moli , queir arcfhtettura , e meccanica costru- 
zione' di’cui ogni essere vivente è fornito 5 per 
• lo ' stato poi salutare è necessario un eccita- 
mento moderato , ed una organizzazione ben costi- 
tuita . 

Intanto , perchè un individuo si dica ben 
organizzato^ ìhopo è, che ad "una ^uorià statu- 
ra , unisca eziandio una testa non picciola , 
^ specialmente nella parte posteriore , ed un 
^etto ampio, e sporto in fuora , affinchè i vi- 
sceri , contenuti negli stessi organi , possano co- 

' mo- 

. 1. 1 

^ ni/mo \ intenderemo sempre parlare noti solo del 
glosso, e dell'esterlone della nostra macchina , ma della 
'composizione ancora tanto negli stami primordiali 
ce' nostri solidi, cbe ne’ pi’ncipj compooeat'i gli 

UQiOll . ' 
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moramente restarvi , ed in circostanze da 
eseguir bene la rispettiva funzione; t musco- 
li deir addome , che favoriscono tanto li re- 
spirazione, non debbono esser rilasciali in mo- 
do, da ceder volentieri al peso dè’ contenuti 
visceri , e render gr individui paticiuti ; le 
sue membra dovranno esser vestite di una ro- 
busta muscolatura ; in una parola si gu.trdi 
un'Èrcole, e si avrà, in una tale imm.igine 
una costituzione la meglio conformata. 

Or se un individuo cosi ben fatto , godesse 
pure nel tutto , c nelle sue parti , di un me- 
diocre grado di eccitamento ; la digestione 
cioè fosse facile, e preceduta sempre da ap- 
petito , restandone quindi piacevolmente af- 
fetta, e ristorata T intiera macchina ; gli escre- 
menti ventrali venissero fuori", al piu tardi 
possibile , duri , e quasi secchi ; T orma fofee 
di color di paglia , lasciando dopo un certo 
tempo nel fondo del vaso , dove è riposta, un 
tal quale sedimento, e corrispondesse a un di 
presso alla quantità delle bevande , senza che sla 
nè tanto scarsa , nè tanto ablf andante ; la pel- 
le con difficoltà desse fuori del sudore; la re- 
spirazione fosse facile, profondi , ed equ bi- 
le 9 la circolazione del sangue in tutti i pun- 
ti eguale, e costante; le funzioni d ir ani ufo 
fossero tarde da farci capire una certa robu- 
stezza nella fabbrica' del cerehro , e nèl si- 
stema de’ nervi; e la 'musco latura ingenera- 
le soffrisse comodamente le' fatiche : potrà -ìtl- 
lora con ragione dirsi , che tm tale individuo 

A a "g^- 


•T t » 

godi di quello stato ) che dicesi stato safa^ 

ture . 

Non è però , che io pretenda qui di fis- 
sare y che per aversi lo stato // saluet si ri» 
chiegga Sempre quella costituzione , di so« 
pra descritta . Io so pur troppo bene , che 
il buòno, o cattivo uso degli ordinarj soste- 
gni della vita, sia quello piuttosto , che imme- 
diatamente decide di uno stato buono, o mor- 
boso,- e basta non aver ereditato da’Genlto- 
^ri una pessima costituzione, per tirare avan- 
ti bene la vita , col buon uso degli stessi : 
dico solo, che sortendosi dalla Natura un'or- 
ganizzazione per ogni verso ben conforinata, 
si sarò disposto a godere di quell’ ottimo sta- 
to di salute , che diliìcilmente potrìi esser di- 
sturbato da potenze nemicue , che , colla loro 
azione eccitante o debilitante valessero a spo- 
stare l'eccitamento salutare, o colla loro azione 
chimica , o meccanica, potessero alterare la 
iabbrica , e 1" organismo niacc.iinaje . 

Se dunque un solido , e ben formato orga- 
nismo yC soprattutto da desider irsi, per gode- 
re di un ottimo stato di salute,- quali espe- 
dienti mai dovrebbero prendersi , perché la 
terra non si vegga abitata da tanti infelici , 
che carichi d' imperfezioni , storpi , senza 
alcunst proporzione , pigmei , vili , con- 
sumati dalla macie, simili alle arpie descrit- 
te da Virgilio, par, che formino quella ter- 
za specie della razza umana inventata da al- 
cuni tìlosjfi ? 


7 


Legislatori, nelle cui mani i popoli, lega* 
ti dal vincolo sociale , hanno depositata i lo- 
ro dritti^ per esser garantiti nelle loro pro^ 
prietà morali , e fisiche , eccovi un punto 
interessante , da richiamar la vostra atten- 
zione , e muover la vostra sensibilità ; de- 
stinati alla felicita delle nazioni , potreste 
colle maggiori vostre cure riparare ad in- 
convenienti cosi gravi . tortes , cantò Ora- 
zio, creantur fortibus , nec feroccs aquila progene» 
rant imbel lem columbam * La legge Poppejn , che 
vietava alle donne quinquagenarie di maritar- 
si ; le leggi , che proibivano agli uomini sessa-, 
genarj di contrarre le nozze , sarebbero sta- 
te più savie ; se avessero esteso il loro di- 
vieto non solo a que’ , che soìirono perpe- 
tui acciacchi , a’ deboli , agli storpi ^ ma a que- 
gli uomini , e a quelle donne pure, che te- 
neri in età non ancora son pervenuti allo svi- 
luppo tanto necessario per la buona riprodu- 
zione . Se il padre è quello , che dà la vita 
al germe , è impossibile , che possa sortire 
un buono organismo il figlio di un uomo , 
che sembra una larva ambulante , una mum- 
niia Alcsandrina . Se i genitori non hanno 
ancora ben consolidato le loro membra coir 
età, non potranno certamente comunicare a’ 
figli una buona costituzione , L' accorto pa- 
store volendo moltiplicar la sua greggia , ed 
aver buoni armenti ^ sceglie le più ben for- 
mate femmine, alle quali assegna per mariti 

A 3 * 
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i montoni , ed i . tori i piu ben fatti 
robusti (j) . i 

Voi , che amate di esser padri di ben^for-, 

■ mati figli y seguite le leggi inalterabili della f 
N-atura: ella non a caso ha distribuito i tempi, 
eia primavera sembra fatta a posta per la ripro- 
duzione de'viventi . In questa stagione sbuccia- . 
no i bo^i , rinverdiscono le piante , ridono i 
prati , e gli animali tutti , ''stimolari dal 
grande agente, della Natura , dal calorico , so- ^ 

' ■ .... t . / , no 

^a) Siffiitte leggi intanto non offenderebbero , 
iSttalterabile Codice della Natura’, nèj'i dritti di 
* pleuno resterebbero violati . Essendo giusta quella 
legge, che vieta al prodigo 1’ amministrazione de’ , 
prppij beni ; giusttlsima sarebbe quella di proibire 
a’ vècchi le nozze , mercè di cui sciupano le poche 
‘forze, che lor rimangono . All’ istesso modo non . 

, si' opporrebbe alla Natura chi- vietasse Hmnoize a 
' qoe’ giovani , ‘che , non essendo all’ intutto sviluppa;: 

/ ti,‘'consumertbbèro col coito quello, che è rfserbato^ 

' . f,el totale- loro svijuppo . Si potrà adattare pure agl* 
f individui gracili , estenuatile mal costituiti, quello, ' 
, ^be si è detto pe’vecchi,e giovani . iVIa quand’anche’ 
tali ragioni noti valessero, non è la prole , che lya- 
sc^e da vecchi , da giovani non ben maturi in età 
da individui mal sant, una prole sfornita di quel-, 
le naturali proprietà , che sono necessarie per la^ 
felicità degli esseri ?_ Ella per lo più non vive , 
.che alle pene, enon respira ',che l’aura della malsa-*" 
nla , e delle' disgrazie Nasce coll’ istinto di esser* 
felice, ma trovando un continuo- ostacolo- alla sua» 
felicità , proveniente dagli acciacchi, odia la vita , e 
quindi utn conosciamo in essa., che il figlio spu- 
rio delia violentata Natura. • 





Digiti^ by Google 


I 




» 


no invitati alla maravigHosa funzione, che 
la Provvidenza ha destinato per la moltipli- 
cazione degli esseri. Padri, frenate la vo- 
stra libidine : la venere rara giova a voi J 
e produce de’figli robusti . Non è un’ ac- 
qua torbida, in vece di un liquido denso , 
e fragrante, lo sperma , che viene fuori in 
forza di un coito spesso, e smoderato ? Quale 
sviluppo dunque può lo stesso comunicar al 
germe (4) ? 

Madri , fornite dalla Natura di un ingenito 
amore per la prole , non vi starò qui certa- 
mente a ricordar , che una donna di gracile 
complessione, produce rie’ figli più gracili^ 
nè vi parlerò di quella predisposizione a ta- 
lune malattie annunziate per ereditarie , tras- 
fusa dalla madre al figlio; vi sovvenga però, 
che il feto , che nudrite n«l vostro seno , 

A 4 men- 


(a) Se si guarda la delicatissima fabbrica de’ 


testicoli , la stessa nella maggior parte non è 


composta, che da nervi j e questa verità viene ad • 
esser confermata , alloichè si attenda alla loro 
squisitissima sensibilità ; se csaminiaqio un poco 
che parte prende lo sperma nella generazione , i 
migliori Fisiologi ci dicono , che 1’ umór se- * 
minale non facciar altro , che sviluppare il gerrtie ' 
già preesistente nell’ ovaja della dorma . Fosse dun- 
que lo sperma un prescelto ptincipio vitale, capace 
ad animare, ed a render ppr la prima volta eccitabile 
la picciola macchina nell’ utero della femmina f 
Iri tal caso, abusandosi della venere , quale vitalità 
mai potrebbe dare al germe uno sperma .icqiicsp,'* 
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. • mtmrectó forn.a la •, 

‘•«f , è poi la pii, k-, P'I', <*■ voi 

svantasgin . "e risente lo 

viti, ni a della enasi. f ‘ " '“"'e volte 
dre ? «“““• fantasia della ma- 

. ^adrì, da qualunque cennn • j* 

■fittate nella sempli’ee vilfaneir 

Costei non perde al cerm ■ • ^ “ ''aiuta . 

intvri , languendo osu di 'd ■ me. 

o sopra una sedia -’nè J Ji" letto, ' 

CIÒ .che potrebbe disordinare il s“™ 
rumare i suo fisico • «, ^ ® suo spinto , o 
rando il peso! che u , nulla Ju. 

fiJja , corre per le seno, trava» 

rime le sue obbligajionr? ? ù ' a 

,ef ’oru robusta, e ben tarchia. 

dvSi;i™Vii“ prlJT'’*"' 

suite nella semplic^Tnia n • «- 

•stei non è snaturata a segnò d“ b^ 
ptj occhi il bambino * ’ ^ da'pro- 

che per dritio gfi J tributo , 

balia di gente extra t e lasciarlo in 

nendolo tra le sue 

con piacere d’ ìnm » c soifrendone 

guel latte, che Ja ’ r con 

Costei non’ usa si url^nt'e " 

So.ll. soverchia dihWa 
mente uccide l’n<rrv/afe * quale stupida- 

■«srinteso cÒjjn» «guendo il 

“stume, SI prende Ja pena di cbiu- 

dere 


.( 
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defé s^retlànlénfé* nelle hsàe il 'neonatò; im- 
.pedendogli così il poter liberamente * svilup- 
parsi ; ma, lasciandolo a terra, sopra un letto" • 
di paglià , appena lo, cinge leggiermente dì 
panni ^ ' ed i figli della villanella educati 
alla carlona non sembrano tanti piccioli 
Ercoli? 

Pare intanto, cbé ti slaihó '* 

fusi nell esame generale della burina S5uuìÈ^|^_'‘‘^ 
delle reggile necessarie per sortire una 
costituzione; ricordiamoci, che in Natura t^* 
to è individuo , e decidono tutto le partico- 
lari circostanze. Ciascuno ha una particolare”^ 
salute, e ciascuno esercita le sue funzioni in 
una maniera particolare , perchè ciascuno ha*^ 
una fabbrica, ed una* tempra tutta sua, e 
perche ciascuno gode di una dose di princi- 
pio ^vitale non solo maggiore , o minore di 
quella , che ne possa avere un altro; ma di- • 
versamente ancora combinata ifà le sue ma- ' 

■ terie («) . Dipendendo anzi T esercizio ^ delia 
funzioni macchinali '‘non dall" organismo so-".v 
lo' ,* ma ancor dalT ccitarnento ,• pu6 nel 
soggetto stesso variar lo stato ài sua salute , 
e"! suo temperamentO) a norma che varia la 
vita. . ■ * ", 

‘ . QC 


( 3 ) Qiialiirjcjye sa* la nditifa dell’ eccitabili- 
tà ; fgla è- cerio, che ufi lal princlp'^o può trovarsi' 
nèj'e diverse custitu/ioni non so;o in una' diicisa* 
dose, ma diversamente ancora combinato colle nr- 
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Or se è nostro scopo conoscere in che con- 
sìste la buona salute , acciò possiamo conser- 
variai e se è ver, che quel, che giova ad • 
uno, ad un altro può nuocere; come possiamo 
noi dettagliar 1’ uso , che bisogna fare degli 
ordinar) stimoli , quando non si ha della buo- 
na salute, che un idea generale ? Dovrebbesi 
dunque qui parlare della particolare salute , 
ossia del particolare temperamerto di ciascuno, ' 
® soggiugner anche qualche cosa su’ cambia- 
menti, che uno stesso individuo può soffrir 
nella sua salute, a norma, che varia l’ etk, e 
la maniera di vivere . Ma ciò essendo lo , 
stesso , che non finirla mai ,• ci contenteremo 
quindi di seguir la via di mezzo , ed adot- 
tar l’antica classificazione de' temperamenti , 
facendone qui una concisa descrizione . Tutti 
i temperamenti, o se si voglia dir , tutte le 
particolari costituzioni , quelle , che nelle an- ^ 
tiche scuole si chiamavano idiosincrasie , ^ 



‘‘ferie organiche . Vi sono infatti degli individui,"' 
ne’ quali abbonda, e ve ne sono degli altri , ne’qua- 
ii scarseggia; in alcuni è‘ superficiale a segno , da 
sentir 1* impressione di qualunque stesi picciolo 
stimolo, ed in altri è talmente combinato, ed in- 
timamente unito alle materie, da non avvertire le 
impressioni le piò marcate : si vedrà in appres- 
so, che coloro , ne quali si ravvisa una compattez- 
za nel solido organico, godono, quasi sempre, di un 
abbondante^ ed aderente dose di principio vitale; 
ed al contraiio quegli individui , la di cui fibbra ò' 
flaccida, ne sono provveduti diuna/f^r/^, t fuper-^' 
fi fiate dote. 


, . .fii ^ dilyCoo^l 
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riducono a quattro classi, al temp<‘ramen-' 
to cioè flemmatico , al sanguigno , al coleri- 
co , ossia bilioso^ ed al malinconico, ossia atra- 
éilare ... ’ . 

^Temperamento flemmatico l 

P Allido volto, squallid|^a neff'asperté, fac- 
cia senza peli , o con peli rari, cedet^'oli, 
e simili *a quella lanugine , che è" la pri- ' 
ma- a spuntare à’ giovanetti, corpo tumido ^ ^ 
carne floscia ,* eccovi T uomo del tempera- 
mento flemmatico ; egli gode df una scarsa 
dòse di principio vitale , e di un languì- ' 
do eccitamento ,* piìi che della viVa , obbe- 
disce alle leggi della'-iiiateria morta ; perciò 
si muove appena, e sempre tardo,* et lènto ; 
.si mostra poco sensibile agl’ incitamenti dì 
.Venere, il sangue scorre lentamente,* ed- in * 
simil guisa si esegue anche la respi razione;" oji^ 
de spesso si vede tremar pel freddo,* taepH^ gli 
batte il polso e le battute si sen'todo* appe*^ 
na ; la funzione del cerebro va esèguita ' an- ' 
che con torpore , e pel gran consenso , che passa 
tra il fisico,’ ed il morale ,-è questi di un ingegno 
ottuso, serba in petto un alma timida , quin-* 

I*. l' * *1 1 * K‘ \ . Il r 
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egli nel fisico rappresenta 1"* imagine verace 
dell’ Eunuco , e nel morale T emblema della 
si^ersiizione,, ' * . 

" r * Tem* 
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Tentperàmentó stnguign» , 

F Lorido volto , giiaiicé vermiglie, e vi-» 
ve , barl^ , e capelli biondi , compiei ' 
sione ricca di umori , ed abbondante della 
parte rossa del sangue i eccitabilitk superjì-" 
craje y polso celere , e mutabile, moto qust- ^ 
si perpetuo nelle membra , odio alla quié- 
tCj generale riscaldamento y e profusione di 
, sudori ad ogni picciolo movimento ; sono le " 
proprietà fisiche dell’ uomo sanguigno ; e^Ì 
risente T irfcpressione di ogni picciolo 
mp^. , ma T eccitamento , che ne sorge , ; 
sebbene all’’ apparenaa; valido , è poi T ef-. ‘ 
feitó-^^llgli stimoli su di un principio vi-* ' 
tafe^. piuttosto , che abbondante p ' 

per cuif^Kli pochissima durata ,* è acuto d** iri** 
ma^ volubile all’ eccésso odia^ quello , 

^ pogo delhr fanca; fran* 

I e Tacile k manifestar gl’ interni senti» 
li , percui k cosa pericolosa confidar». 

Il > affari di rilievo , e segreti; serper 
po^ monta a sd^no , in un istantfé poi , é ' 
fauiimente s[ pmea^T amor .del bel sf^o for » ' 
ma la passione sua predominante , ^ ai: buon 
conto * egli,: possiede H; ffiRperanimliiil^ comuoe ' 
•li# donne. 









if- *■ 
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Temperamento bilioso . 
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M uscoli cjinpatti , e , cute , eie 

alquanto oscata tutti è coverta di 
peli neri , e crespi , sanane denso , prin- 
cipio vitale jb!>onid:ìte , ed uJerence , eccita- 
mento valido , polso corrispondente ,* forma- 
no r uomo del temperamento bilioso; egli 
facilmente si sdegna , ed inesorabile nudre 
eterne inimicizie ,• restando quindi continua- 
mente stimolato il fegato dall’ira, per la 
grande immenza , eoe, in preferenza degli al- 
tri , una tal passione d’ animo , ha con tal 
organo, segrega una gran quantità dì bile, la 
quale da eiietto convertendosi tante volte in 
cagione , serve di stimolo allo sdegno . Tut- 
to il resto defli orgini lentamente esegui- 
sce le sue funzioni, ed è perciò, che le se- 
crezioni son tarde , e rare 1’ escrezioni . Il 
bilioso conserva un intelletto acuto, ed è il 
piu adattato per le scienze sublimi* 

I 

* Temperamento malinupnico . 

V olto severo, e triste, macchina adusta, 
cute bruna , e coverta di peli nerissi- 
mi, *è questa 1’ immigine dell’uomo malinco-(. 
nico; egli è dotato di un principio vitale 
aderente a segno da sentire a stento l’ im- - 
pressioni esterne le più marcate ; J’ eccita- 
mento però è ben vigoroso , e di durata 
lentamente agisce, e tardi esegue qu^luimue 

luiw 
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funzione , ma , fornito di molta costanza J 
porta spess > * a fine i piani , i pili diificili ; 
ìe più ardue scienze formino il pibolo del 
suo intelletto , e riesce maravigliosamente 
n«^li atiari di somma importanza (j), 

CAP. ir. 


fyoJo precìso j/ regolare gii órdtÀaH'^sfimòlì i* 
acciò si conservi lo stato di salute . '*■ . ' 


A d onta , che un individuV sortisca'" dal- 
la Natura una ben formata costituzio- 
ne , potrà lo stesso inciampare nella malat- 
tia , dietro la cattiva applicazione delle cosà 
dette (ose non naturali (A) Per godersi infatti 

lo 


* ■ . ' * •’. - 

. (a)''»-NeIla classificazione de- temperamenti « noi 

abbiamo fatto , che seguir l’opinione 'comu- 
nemente ndottat^i nelle scuole ; e per verità una 
tal classificazione'par , che soddisfi bjjne all’ assun- 
to . Bisogna però qui rifletterey*' che dilficilmente 
si ritrov no negl' individui verificati i temperamen- 
ti tali quali sono stati da noi descrittil per lo più 
il flenJmattco partecipa dèi sanguigno, e forma ti 
^t^np’rainento flsmtnaticO'sanguignu ; alle vòlte il 
sanguigio ha del flnu natico , e forma il sangui- 
gno-flemmatico ; lo, stesso si dica’del sanguigno- bi- 
lioso^ o del bilioso- sanguigno ec. f ■ 

■ ^ (b)‘ Satto i4 nome dt cose non wturali s in-i 

tendono nejle'scuole gli ordinarj stimoli , ì natura* 
' li sostegniv della .vita. Male a proposito sj squ^' 
Chi;ijnate^77»>t.^;7fl;«/-^//. quelle cose , che naturali so^ 
.'fio ra se ^esse," * “ ' ; r' ' - ~ 


• . ^ 
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lo stato salutare sì ricerca, come abbiam det- 
to , un regolare , e ben formato organismo , ed un 
eccitamento moderato . Subitochè dunque si usas- 
sero male gli ordinar] stimoli , e dalla mi' 
cidiale influenza degli stessi , ne restasse spo- 
stato dal punto salutare T eccitamento , o al- 
terato r organismo (<») ,• s’ inciamperà sicura- 
mente nello stato morboso . Felice quindi 
colui , che avendo ricevuto da'* Genitori un 
buon temperamento , sappia evitare le occa- 
sioni , che potrebbero disturbare P eccitamen- 
to salutare , ed alterargli il naturale suo or- 
ganismo. Sitfatte occasioni intanto ci vengo- 
no per lo piu dall’ aria , dal cibo , dal po- 
to , dalle passioni (t animo , dal calorico , dal- 
la luce , dal sonno , e dilla veglia , dal mo- 
to , e dalla quiete . 

. V. pel. 


(a) • L’eccitamento pub restare spostato dallo 
stato salutare o per la imncanza de’ ^vuti stimo- 
li , o pel di loro abuso.: nel» primo caso si tro. 
verà la 'macchina caduta nella debolezza diretta , 
astenia diretta e nei, secondo , o s' indurrà nel si- 
^ema uno stato di vigore detto, stenta , o , co\ 
consumo soverchio del principio vitale' una debo- 
JeMa.;Ìndiretra ,v astenga indiretta . L’organismo 
poi può\( lekàxe alterato dall’ azione chimica , o 
meccani^a'tì^ alcuni corpi ; ma di ciò se ne parl^ 
diffusamepte , e con maggior precisione nel fratta-; 
to delle malattie « ^ 



i<5 

• Deir aria . 

T Ra gli ordinar], ^ naturali stimali del- 
li.vita, Tarla h certamente il prima, 
e merita tutta la nostra attenzione . Influi- 
sce questo agente sull’ animale e per le qua- 
lità nsic ie, e cSimiclie , e perchè serve an- 
che' di veicolo, atto ad applicare , o a toglier 
dalia macchina de’ materiali amici, o nemi- 
ci alla nostra plute . In fatti' nell’ aria può 
aversi una piu, o mena bassa temperatura, 
una maggiore , o minore quantità di umido,' 
e coll’ aria finalmente possono combinarsi de’ 
diversi materiali contagiosi , che assopiti 
dalla nostra pelle , o da’ nostri putmom , 
riescono sempre perniciosi , Vediamo ora di 
inaliriKare prima di tutto che vale l’aria per 
e sue ^'uali^ fisiche , e chimiche , e quanto^ 
>aò per ^questo lato influir sugli animali . 

L’ aria atmosferica , in mezzo di 'cui vi- 
vidKio, mentre, che col proprio peso, e gra- 
vità ^ t*‘‘>vando già “tm* vuoto qeila cavità 
,dé’ pulmohti prodotto dalie latenze destina- 
* ‘'Ijé a^lla ^respirazione ) mentre che , dico , di- 
stende , ^spiana quelle* strade , per le quali 
il ^gnflpie. passa dai destro al sinistro ventri- 
éoIm&I xu9re^ essendo poi cqmpt^ta 73 
^ c ?7 dì qiisige^^^'^serv^ tU 

'■ ■ mfzzò i|ì 

ijiò e' I^A^^raro^^, d s di ossige- 

i»o ; o|i<ie< ^ , ctìe SI rendè poi irrespirabile 
9Qzi nociva quitlT aria , in dove abbia respi- 
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rato molta gente , o si sieno fatte delle com- ' 
bastioni. L'aria, che si respira ne’ teatri; 
r aria , che si respira da quegl’ infelici , che 
costretti dal bisogno si ammucchiano in fol- 
la ne' piccioli abituri non ventilati , dove 
passano i giorni interi ; quella , che si re- 
spira in que’ luoghi , in dove si sieno bru- 
ciati de’ corpi combustibili , e specialmente 
de’ c irboni ; riescono sempre micidiali , e 
perchè prive di ossigeno , e perchè cariche 
di acido carbonico. 

Ma l’aria per le qualità fisiche , e chi- ^ 
miche , riesce quasi sempre indii+èrentc al- 
1’ economia animale; giacche diltìcilmente ne- , 
gli strati , in cui abita l’uomo , può trovarsi 
una combinazione tale , da poter mancare 
quelle fisiche, e chimiche proprietà, per le 
quali l’abbiamo veduta necessaria; e se tal- 
volta tal combinazione è proccurata , facil- 
mente poi , e subito , può evitarsi (j) ; met- 

B tep« 

(a) Sarà facile evitarsi una tal combinazione, 
purché pelò si ritrovi l’uomo in posizioni tali, da , . 

poter risentire la micidiale influenza di cotest' * 

aria. Capitaiono in Benevento, nel mese di Di- ;■ 

cembie del 1809, sei campagnuoli di un paese vi- 
cino. Costoro, e perché stanchi dal viaggio, c j 

perchè intirizziti dal freddo, dopo essersi ben ub- 
briacati , si chiusero tutti in una picciola stanza , 
dove accesero de’ carboni. Un profondo sonno ve- | 

nuto in seguito del moto , e dell’abuso del vino, . ^ 

non fece lóro avvertire la pessima influenza del- ■ ^ 

r aria acido-carbonica ; per cut alla mattina se- ;> 

gueii- J 

~ ■ 'f 
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tendosi quell' aria in commercio coll' aria li« 
bera , e proccurandoii la veiuiUzioiie , 

Merit.a piuttosto tutta la nostra cura , e 
dee tare tutto il peso sul nostro animo , 
r aria considerata, come un mezzo opportu- 
no ad applicare, o a sottrarre alla nostra mac- 
china non solo un maggiorerò minor grado di 
caloijco , ed un umido più,'o meno abbon- 
dante; ma talvolta delle materie ancora, die 
riusciranno sempre nocive alla costituzio- , 
ne animale . Un' aria troppo calda avvili- 
sce i giovani sani , e di forte costituzione , 
facendoli cadere nella debalezza indiretta; e 
restano pure oppressi di' un’ aria estremimcn- 
te fredda i vecdii , i imi sani , e quella po- 
vera gente , che viene miserabilmente eccita- i-, 
ta da altri stimoli. 

Dovendo nondimeno noi particolarmente 
parlare dell- influenza , che ha il calorico su 
corpi viventi , par , eoe sia cosa inutile ocr 
cuparcene ulteriormente in questa occasione; 
passiamo piuttosto a considerare le pessime 
conseguenze, che produce nel sistema viven-.- 
te Paria umida. L’aria umida, non essendo 
idonea ad assorbire dalla nostra superficie 
r umor traspirabiie , non favorisce adatto 

la 

guente si ritrovarono morti due , che stavano a 
terra, dove campegiava più il gas micidiale,. e 
gli altri situati sul letto furono rinvenuti semivi- 
vi ; questi ultimi però si riebbero ben tosto, allor- 
ché incominciarono a respirare 1' aria atmosLrica. ^ 

. - • - ' 

m 
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la traspirazioae ; e rihscìanclo pure mecca- 
nicamente il solido organico , rende gli indi- 
vidui inerti , abbondanti di umori sierosi, 
e gli dispone all’ idropisia , ed a quelle altre 
milattie , alle quali erano gih predisposti . 
La tiii infatti si vede particolarmente regna- 
re in que' siti , dove predomina un aria umi- 
da (rf) . 

Ma l’aria, eh’ è più infesta alla nostra sa- 
lute, e che priva le citta, ed i regni in- 
teri di abitanti , è 1’ aria pregna di que’ 
materiali , la cui indole e»send<ici ignota , 
altera ciò non ostante in maniera la tempra 
de’ nostri umori, da produrre delle terribili * 
febbri , complicate con de’ guasti , atti a di- 
struggere la nostra esistenza, e capaci ad in- 
fettare anche gli altri , che da vocino ci trat- 
tano . Perchè dunque lo stato salutare non 
resti alterato da un agente , ch« per tanti 
titoli ci risguarda^ uopo è attendere alle se- 
guenti riflessioni . 

E primieramente l’aria vuol essere respù- 
rabiUy fornita cioè di una giusta dose di os- 

B a si- 

(a”) Chi non vede la posizione della nostra 
città di Benevento fabbricata in una valle, circon- 
data da dami, e, quel, eh’ è peggio, sfornita 
nell' interno de’ necessari scolatoi , per cui vi ri- 
stgnano continuamente delle acque; non potrà 
ceiiamente credere, nè tampoco capire, come la 
maggior patte de* cittadini dnisce i suoi giorni o 
colla tifi, 0 colla laùe piiuiioft , o col eeiarr* 

M fieri ito invecchialo • 

a- 
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sigeno (tf) ; vuol essere temperata ] nè tanto 
fredda , nè esuemamentc calda : vuol essere 
piuttosto asciutta j nè gravida di principj con- 
tagiosi (l') • 

Quin- 


(a) E non sarebbe meglio « se si lasciasse 
r animale respirare in un’aria pura ossig' na M cor- 

f pi couibustib li non ardono più vivamente ,e con una 
fiaccola più grande « allorché si fanno bruciare in 
un’ <ir’3 tutta ossigena:' 

irgli è indubu^to ] che la re:>pirazione non è 
che una combustione ; ma 1’ animale a difFe- 
- lenza de' corpi combusnbili , vive egua.o>mte h#* 

' ne nell aria atmosterica , cl*e nell’ anu puramente 
ossigena; giacché non essen lo espoìii tutti una Ha- 
ta , come accade nella combusiione di altri corpi , 
i materiali all ossigeno, per ia limitata ciicolazio- • 
ne del sangue pe’polmoai , non si richiede perciò « 
che una data quantità dt ossigeno , che si ritrova 
sempre nell’aria atmosferica L’aria dunque, o che"^ 
SII atmosferica, o che sia pura ossigena, non altera 
atìatto la coiicli’ione de’ vi' enti. • 

(b) Non sempie però ci riesce abbandonare 
quel luogo, do'/e domina un’ aria infetta ; In tal ' 
c so l’Uso de’ gran fuochi è un attissimo mezzo:, 
per puritìcarla . Co. oro veramente , che da altro 
non fanno dipendere 1’ insaluirltà dell’ atta , che 
dfil’ abbondanza dell acido carbonico , c dalla pri- 
vazione deh’ ossigeno , reclamano contro un tal sen- \ 
timenio, die ndo » che questa funtione sia diretta- 
mente conti ari'i all’oggetto , per cui si adopera ; ' 
giacché consutn.indost colla combustione l’ossigeno, 

c sviluppandosi l'acido c irbcnico , viene l’aria sem- 
'pre più a rendersi insalubre, 
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Quindi è, cHe Tana la pib salubre , h quel- 
la delle colline , le quali adorne di vegeta- 
bili , donde si fa un «ontinao sviluppo di 
ossigeno , sono le pri.ne ad esser salutate dai 
sole ; dove predomina un perpetuo giuoco di 
venti, e dove non si rinvengino mai delle 
acque stagnanti . Al contrario T aria de’ siti 
bassi, dove, in vece della divina luce del so- 
le , regnano continuamente le tenebre; Tarie, 
che si respirano ne" luog.ii paludosi , nel na- 
scere specialmente, e nel tramontar del so- 
le , allorché , come tutti sanno , si trova il 
basso deir atmosfera più pregno di vapori ; 
r arie delle carceri , degli ospedali , degli ac- 
campamenti, e di que' siti , c .e non esposti 
alla ventilazione , vengono abitati da molta 
gente senza alcuna pulitezza ^ sono le piu peri- 
colose , e le più nocive . 

B 3 Del 


Ma noi abbiamo gtò tatto vedere di sopra ,*• 
che 1' aria la più nocit'a all animale, è 1' a ia 
carica di miasmi contagiosi , che sono T ini neuia» 
to prodotto o delia pufrefazinne de corpi , o delle 
ites?e nostre escrC7Ìoni • per me /20 de fuochi quin- 
di venendosi a rarefare , eu a rendere più ieg^jera 
la colonna d'aria , che cì ciicondu , e ».he credia- 
nro infetta, sarà oboUg-ta a so ievar i ne.» immen- 
so spazio dell’ atmosfera , in cui i rottami di tutti- 
i corpi agnati da nuove forze ^ fubifcono dille nuo- 
ve compcs'zioni ^ e si d /pongono a ricomparire °iìt 
earrthiùti , e diversi da fjuclh , che prima erano / 
mentre che da ogni parte accorrono altre colonne 
d'aria intatta, e scevra ‘di prmcipj contagiosi. 

(a) La vera Medicina è la Medicina deirin-.= 
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Del tlbo f -r del poto , 


L a Natura sempre provvida , e generosa, 
volendo rimettere le perdite , ciè sof- 
fre l" animale in tutti i punti della sui mac- 
china, in conseguenza della vita medesima ^ 
lo spinge al cibo, cd al poto coll' invincibil 
istinto della fame , e della sete ; il ciba 
dunque , ed il poto , mentre che col proprio 
peso , e volume distraendo le tibbre musco- 
lari dello stomaco , soddisfano al momenta- 
neo, ed apparente bisogno della fame, e del- 
la séte , convertendosi poi in chilo , e da 
chilo in sangue , rimpiazzano i giornalieri di- 
spendi , e servono alle urgenze macchinali • 
Le sostanze intanto , di cui si serve T uomo 
per rimuovere la fame , e per estinguer la 
1 se* 


dividuo . Un alia asciutta , e calda giov'a a’ flem« 
malici , un aria asciutta , e fresca confà a’ saa- 
guigm ; pe’ biliosi , e malinconici si richiede un 
aai.i unndetta ; anzi quante volte per consiglio del 
Medico , e con positivo vantaggio dell’ infermo, 
non si abbandona un'aria Campestre , amena, asciut- 
ta , piouveduta di vegetabili , riscaldata contimia- 
uieme da' benefici influssi solari, agitata da venti , 
^ remotissima da quelle cccasioni , die potrebbero 
renderla micidiale , per l’aria nativa , che all’ in- 
fuori di esser nativa , ù poi in tutto il resto infe- 
riore alla prima ? . Egli è vero , che coll’ aria si 
cambiano pure circastanze, e rapporti,* ci sprigio- 
niamo da oggetti nojosi , e ci diamo in braccio ad 
altri a noi pAfJj # ve(o pi^re , che T abitudine 
- iunna sempre per noi una seconda natura . 
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sete, affinchè si cambiano in (naterìa anima- 
le , uopo è pria , si digeriscano ; vediamo 
dua.]ue quali sono le circostanze , che accom- 
pagnano una lodevole digestione. 

Per una buona , e facile digestione egli è vero, 
che intuiscono molto i Cibi, e le bevande per 
idi compii razione , perladosr,e per la. qualità^ 
ia prima azione la somministra lo stomaco 
colla forz;a vuule , ted i succhi gastrici colli 
forza chimica .In fatti ad onta, che il cibo, ' 
ed il poto avessero tutte le possibili prero- ^ 

gative a farsi digerire, non vi sark mai una 
lodevole digestione in quell’ individuo , il 
cui stomaco si ritrova debole , e viziata 
\ in conseguenza la tempra d 'succai gastrici, per 
la cattiva applicazione fatta precedentemen- 
te degli ordinari stimo i . Ma non è nostra 
intenzione , nè questo è il luogo opportuno 
a fare un trattato particolare sulla forza vi- 
tale dello stomaco , e sulla forza chimica de’ 
succhi contenuti nello stesso : ci basta aver 
semplicemente accennata tal veritk,per farne 
a suo tempo T applicazione dovuta . il nostro 
proponimento è di parlare del cibo , e del * 

poto ; riserbandoci quindi di dir in seguito 
qualche cosa sul poto , limiteremo al cibo 
soltanto le nostre mire . 

£ primieramente sì vuol sapere : dee es- 
sere semplice , o complicato il nostro pasto ? 

Vale a dire dobbiamo noi far uso contempo- 
raneamente di cibi tutti omogenei , o pure 
di diversa natura, e preparati in diverso ino- 

B . do ? 
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do? In fatti razione, che la bile, la sdiva, 
il succo pancreatico esercitano sulle sostanze 
aliiuf’ntizie , riduceildosi ad una vera azione 
chitTiica , la stessa , per Ja nota legge di af- 
finità, non SI spiega meglio, e piu facilmen- 
te tra corpi della stessa natura ? All’ incon- 
tro noi sappiamo , che non è la soia fo.za 
chimica de’ succhi quella , per cui -si esegui- 
^ sce la digestione ; ne prende la principale 
4' parte I eccitamento dello stomaco,- e lo stes- 
so non si rende più attivo , allorché viene 
incitato da piu , e diversi stimoli ? Rispon- 
do Gunque , che il nostro mangiare non dee 
essere nè tanto complicato , da rendere sten- 
tata r azione chimica de’ succhi. , nè tanto i 
semplice, da non risvegliare nello stomaco un 
^ modciato eccitamento, c.ne tanto pur concorre 
ad una lodevole digesùone : un pranzo co'in- 
posto di tre, o al piu di quattro diverse vi- 
vande , è il più comodo , e confacente alla 
^ nostra natura (./). 

domanda quindi : dee essere scarso , o 
lauto il nostro pranzo ? La quantità di cibo 
a prendersi dee essere proporzionata sein- 
pie alla particolare costituzione degl' indivi- 
dui , cd al consumo , che giornalmente si fa 
della vita 1’ uso infatti moderato del cibo. 



(a) Quando parleremo in seguito del cibo 
che SI de? somministrare ail’ ammalato astenico * 
cercheremo anciie di esaminale alla m^io questo 
punto dietetico . * i . 

' A il; 
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e la sobrietà, è quella, che costituisce il foof 
(lamento del piacevole , facile , e regolare 
esercizio di tutte le nostre funzioni . Noq 
posso però accomodarmi allatto al sentimen» 
to di coloro , i quali, forse per comparir mo- 
derati più di quello , che in elietti non so- 
no, pretendono, che le malattie tutte in noi 
non d' altro dipendano , che dall’ abuso del 
vitto ; omne malum , essi dicono , ah aquilone, 
plus necat gala y quam gladtus» lo non niego , ^ 
che lo stravizzo sia quello , che produce le 
malattie steniche, e che portando nella mac- 
china generale , ed in un modo più sensibi- 
le, sullo stomaco, e sulle viscere, una debof- 
lezza indiretta , cagiona delle cattive dige- 
stioni , ed un mal essere generale y voglio 
però far qui riflettere , che può venire un 
marcato sconcerto nella nostra macchina più 
volentieri dietro la miseria , e la scarsezza 
de’ Cibi , che dietro 1’ abuso de* medesi- 
mi . L’ epidemia fa strage de’ mortali nel- 
le annate fertili , o nelle carestie ? A 
fare i conti poi lo stravizzo si cura da* 
se o con un naturale vomito , o collo scio- 
glimento di ventre , o col digiuno ; ma la 
scarsezza de’ cibi , a cui il più delle v^lte 
si aggiugne la cattiva qualità , debilitandoci 
direttamente, ci dispone a quelle malattie , 
di cui per lo più ne restiamo vittime . Sì, moL 
to più divelle y e pericolosa, dice un dotto Au^ 
tore , troverete- quella malattia , nella quale o da 
principio y gd anche in seguito ^ lyccitamentofof- 
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se positivamente scarso , ed abbattuto ; riuscendo 
sempre meglio , ed essendo ognuno più felice nel 
togliere il superfluo , che nel restituire il difet- 
toso . Bisogna quindi far uio sempre di que^ 
la qu-intitk di cibo , cnc è proporzionata al 
naturai temperamento di ciascuno j dovendo 
perb uscire dalla via di mezzo , io credo , 
che sia minor male errare nel più , che nel 
V meno ; bis die potius , dice Celso llb» . . cav. i , 
qudin semel ^ homo cibum capere debet ^ & semper 
quamplurlmuin ; dummodo hunc concoquat ^ ed ip- 
pocrate , quicunque eni/n errar committitur ma- 
gnus y major in tenui Jit j quam in pauio pleaio- 
ri vliftu . 

Ma nè la complicazione de’cihi , nè la do- 
se ha fatto suir animo de' tìlosofi tanto pe- 
so, quanto la qualità. In elietti le sostanze, 
di cui si serve 1' uomo a titolo di alimento, 
riducendosi tutte a vegetabili, e ad animali 
si c con ragione addimandato : quali si di- 
• geriscono più facilmente , e quali sono più 
confacenti alla dilui natura le prime , o le 
seconde 

La 

(a) I pesci vanno tra le sostanze vegetabili . 

(b) G nuese nella sua Diccoun.i i/à. J. tap.y, 
dopo aver esposta i* opinione degli Stoici , i quali 
insegnavano , che noi abbiamo de’ doveri fin colie 
piante, e colle bestie { ed il sentimento di Porfi- 
rio del doversi astenete dall' ammazzare , e niao- 
giar le bestie, così egli prnsiegue ; Sarebbe poi mag- 
gior qui/iioat , .yi /■ ufo di mangiar carne giovi ai 

» 
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La digestione non consìste certamente nel- 
la faciitk , con cui il cibo, dallo stomaco pas- 
sando per le seconde strade, si converte final- 
mente in escremento. La principal forza del- 
la digestione si riduce alla chUljicazione , ossìa 
alla conversione de' cibi in succo, e sostanza 

ani- 


fisico y td 0I morale della natura umana X nella 
quale Jc io avefsi a d^re il mio feniimento tra to~ , 
loro , (he vogliono afcoltar la ragione , non la for- 
za de’ pregiudizj , direi di no , I, Questi cibi ge- 
nerano delle peggiore corruzioni , eòe non faccia il 
latte , i femi , /’ erbe , <- frutti , il che nuoce al fi- 
sico senza dubbio . 2. Fanno un certa chilo robu- 
fto , ed irritante , che non può non cambiar la na- 
tura umana in ferina . Omero loda certi Sciti glat- 
tifaqi ^ cioè non avendo altro cibo ^ che latte , e li 
chiama giu/ti/simi ec. 

Io però rìjponderei a questo gran filosofo, che 
r infallibile presentimento della natura, confermato 
dalla spe^ien^a di tutti i seco'i, si lide di questi cal- 
coli filosofici. La fame spinge 1 ' uomo al cibo per 
istinto ; la scelta de' comestibili per soddisfarla i 
jelativa alle clrcostan7e, in cui si tioi-a j e quin- 
di sarà frugivoro , carnivoro , o ittiofago per oc- 
casione . Oimostrerò più in seguito , che tl cibo 
minimale in vece di generare delle pessime corru- 
zioni , è il più analogo alla natura umana ^ e sa- 
rò contento di accennare qui solamente una rifles- 
sione di Brown t. /. el. dì med. par. CXXVUl. ,, 
che dall’ uso del cibo vegetabile trae 1* origine U 
grande imbecillità sì di corpo , che di niente , on- 
de si distinguono quegl’ indiani ( Gc-ntoos ) , i 
quali sono zelanti osservìitori de’ Riti delia Reli- 
gione de* Bramini . 
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animale ; per ia quale operazione sì richiede 
non solo, che i cibi sieno atfini co' succhi 
gas. rici , acciò possano da' medesimi senza 
stenta alcuno esser cambiati; ma che con- 
tengano anche una data quantità di materia 
nutribile; e tanto più agevole riuscirà la 
iunzione suddetta , quanto più i cibi si tro- 
vano atfini a' succhi , e più vicini alla natura 
animale ; ma la carne è di>0|jsta ad esser 
facilmente sciolta da’ succhi gastrici , e con^ 
tiene una sostanza omogenea alla nostra na- 
tura ; la carne dunque, in preferenza de' ve-- 
getabili, par, che sia il cibo più confacente 
per l'uomo. 

Io non pretenderò qui dì dimostrare , che 
la chilitìcazione non sia, che una pura fer- 
mentazione ; intendo solo di fissare , che per 
la stessa ò necessaria sempre una previa om- 
bra di fermentazione; e che più presto si 
assimilano quelle materie , che sono più di- 
sposte a fermentare . Or qual altra sostanza 
pili fermentabile della carne? E qual altra 
sostanza più analoga alla natura animale , che 
la carne stessa ? Se il bue , H pecora ec. per 
convertire le materie vegetabili in succo pro- 
prio , le ruminano notte, e giorno; non ab- 
biamo noi bisogno di tal fatica , allorché ci 
nutriamo delle sostanze di tali animali . Non 
tutte però le carni sono egualmente facili 
a digerirsi , nè tutte ci nutriscono allo stesso 
modo . In generale le carni faticate degli 
animali forti , come sono quelle di bue , di 

poi- 
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polli stagionati sono le migliori in preferen- 
za delle delicate carni di vitello, di agnelli i 
di porco cc. ; anzi nello stesso bue la sostan- 
za nutrimentosa , e digeribile .non vien for- 
mata certamente dall’ adipe , ossia dal gras- 
so , ma dalla cosi detta propriamente carne, 
cioè dalla muscolatura ; e quindi io ripeto 
il noto adagio : carne magra di animale grasso , 
Ma non dobbiamo in tal occasione te- 
ner presente solo lo stimolo diretto , onde 
principalmente agiscono le sostanze animali ; 
rrii pare egualmente necessario lo stimolo m- 
diretto proveniente dal volume del cibo stesx^ 
<0 : intanto se volessimo ripeter 1’ uno , 
c r altro stimolo dalle sostanze animali ; 1^ 
medesime .introdotte nel nostro storasM^o in 
gran quantità , ci apporterebbero sicuramente 
uno stato stenico , o una debolezza indiret- 
ta , dietro di cui ne viene quella corruzio- 
ne , di cui parla Genuesi ; ed ecco la neces- 
siti di unire a’ cibi animali anche de' ve- 
getabili ; mentre Ì primi , presi in giu- 
sta dose , somministrandoci del nudri mento, 
rimpiazzano le perdite , che continuamente 
fa la nostra macchina j i secondi poi dando 
meno di nudrimento , possono più sicuramen- 
te , e senza le già vedute conseguenze di una 
eccessiva quantità di un cibo animale , di- 
stendere opportunamente le libbre muscolari 
dello stomaco , e renderlo appieno soddi- 
sfatto . . 


Il 
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11 male è , che non tutti gl' individui si 
trovano in circostanze da cibarsi di carne , 
e la maggior parte si vede costretta a nu« 
drirsi di vegetabili ; non è fuori di propo- 
sito dunque esaminare , quali di questi ultimi 
sono più a portata pel nostro mantenimen- 
to . Vi sono alcuni vegetabili , che facilmen- 
te si passano , perchè dispostissimi alla fer- 
mentazione ; ma non contengono poi, che 
una picclolissima quantità di succo atto per 
la nostra nudrizione , ed a questo genere si 
riducono ferbc, ed i pomi tutti ^ e ve ne 
ha poi degli altri , che essendo molto so- 
stanziosi diriicilmente si assimilano ; e pare , 
che tutti i semi da farina sieno di questa 
indole ; il g»'4«o turco , comuneineute detto 
grano J"' India j nell’atto che è carico di ma- 
teria alimentosa , è poi ditfi:ilis>imo a dige- 
rirsi ^ anzi questo seme, cimentato artificial- 
mente col lievito, neppure obbedisce , ne è ' 
capace di subire quel grado di fermentazione, 
che si desidera . 

La natura intanto, c l'arte par, che si 
sieno unite a provvedere 1' uomo del grano , 
come di un alimento , che in preferenza di 
altre infinite specie di biade , è di maggior 
moltiplico , meno corrutibile , più nutritivo , 
e per la previa fermentazione , che subisce , 
più digeribile ancora . Il frumento dunque 
par, che sia quel vegetabile , di cui in pre- 
ferenza degli altri dobbiamo far uso. Non io 

tut- 
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tutte le regioni però alligna il frumento ^4); 
in t.il caso quindi sono da mangiarsi piutto- 
sto que’ vegetabili , che ci nudriscuno , seb- 
bene dirfì.ilmente si digeriscono, in parago- 
ne di quelli , che passando facilmente da’llo 
stomaco alle seconde strade , si convertono 
pot tutti tn escremento 

^ Riducendo dunque tutto il fin qui dett» 
In reve , conchiudo j che il nostro pranzo 
non vuol essere nè tanto complicato , nè al- 
1 inturto semplice ; che la quantità di cibo 
a prendersi dee essere proporzionata sempre 
alla particolare costituzione degl’ individui , 
ed al consumo , che giornclmente si fa delU 
vita ^ che dovendo errare , è minor male er- 
rare nel piu , che nel meno ,• che le sostanze 
preferibili sono le carni , e le stesse voglio- 
no essere magre , e non appartenenti ad ani- 
mali delicati ,• che dovendo noi ne* cibi aser 
presente non solo lo stimolo diretto , ma l’in- 
diretto ancora , dobbiamo nudrìrci contempo- 
raneamente di carni , e di vegetabili ; che 
in mancanza di sostanze animali, abbiamo 

a sce- 

Cn) Nel Brasile manca I! frumento, e si ci- 
bano di manh.oc y nelle Mohicche si pascono del 
radici ad un di presso simili a quelle di 
Cf ie canne, che riferisce Diodoro lih. IV. ler. 

nin'^ popoli baibari, che 

?• enrtn 1° modo le preparavano, tmurando- 

j nnnuta farina , impastandole 

'fuoco ^ *■ ° al 

l ^ ■ 
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t scegliere per nostro nudrimento quc’ vege 
tabik , che mentre subiscono un facile cam- 
biamento da’ succhi gastrici , contengono pu- 
re una data quantità, di materni alimcntosa ; 
che queste due proprietà par che si unisco- 
no nel fi u mento ; che finalmente mancanlo 
quest* ultimo , i legumi meritano sempre 1» 
preferenza sopra Terbe, ed i pomi (a). 

Non 



(a) Ogni regola soffre la sua eccezione . Sen- 
za dunque fir qui menzione de’ particol.iri riguar- 
di , che meritano i -iiversi soggetti, attesa la va- 
rietà de’ loto temperamenti , e le panico aii loro 
idios ncrasie , mi contento di riportarvi fedelmen- 
te quel , che a tal propos.to ne ha con giudizio 
detto il Dottor Zocchi . F/ seno de^l' mdividiii , 
Egli dice , V. IfZ. XIX. di med. pr. T. III. pjg- 
31 » ^ seg’ y i ^uali seno inclinati ^ m.tnqiano con 
piacere ^ e digeriscono que* cibi y che da altri non si 
gustano , t ehe presi , a stento si scìolgom da suc- 
chi gastrici y arrecano una certa angustia y e rimhn- 
gcno per lungo tempo indigesti sullo stomaco y sino 
a che talvolta non sì rigettano col vomito. E sem- 
bra , che su di un tal particolare abbia la Provi- 
dema posto negli animali una segreta Itg^t cono- 
sciuta comunemente sotto il nome d' istinto y che 
gli spinge ad appropriarsi db y che di fatti riesce 
loro più comodo y non che più utile. • 

Quindi sebbene $1 vitto animale fesse preferibile y 
non dobbiamo perb noi dimenticare la spedale cra- 
si y e la forza de succhi gastrici , che pur concorre , 
come tutti i Fisiologi sanno , alla digestione y ed • 
'assimilazione de' cibi , Non volendovi in fatti ri- 
^rtare un' infinità di esemp) sul P utile riuscita di 

mI- 
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Non meno necessaria del cibo, si è la be^ 
vanda . Se il cibo toglie 1 ' appetito , e si con- 
verte in succo , e sostanza animale ; il poto 
esiiiìgue r intollerabile stimolo della sete, 
soddisfa a** bisogni della macchina ,■ e servo 
di mezzo al sangue , acciò scorra pe’ varj 
organi escretorj , e si spogli così di tutto 
ciò, che è eterogeneo, e nocivo alla nostra 
natura. L’ordinaria bevanda, è T acqua; non 
tutte petò le acque sono egualmente salubri; 
c ve ne ha di quelle , che riescono pesanti 
allo stomaco , e capaci di risvegliar , con 
degli sconcerti gastrici , de’ generali disdr- 
dini . • 

£’ buona per gli usi della vita quell’ ac- 
qua , che oltre a’ noti suoi principj compo- 
nenti di 15. d’idrogeno, ed 85. di ossigeno, 
contenga pure una data quantith di gas-aci- 
do-carbonico ; allora è che 1’ act^ua acquista 
un sapore vivace , e riesce allo stoinaco leg- 
giera, e dr facile digestione; tale appunto è 
^ueir acqua , che correndo , batte un suolo are» 
«oso al contatto dell’ aria ; perchè mentre 

C de- 

alcuK vivande , dal volgo credute (attive , ed insa- 
lubri y vi ricordo soltanto , quel , che su dì tal 
punto ne ha scritto il nostro Jppocrate : cibus , 
& potus poullo pejor , suavior tamen , metioribus 
quìdem , sed minus gratis anteponendus . Tenendo 
noi dunque presenti le regole generali di dietetica 
già sopra indicate, saremo anche persuasi essere 
tino ad un certo segno pur vero il proverbio ; 
quod sapit nutrii • 
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deposita sulla saljbià de principj cattivi , s’im- 
beve nello stesso tempo col moto , ed al 
contatto dell’ aria del (jas-acido-carbonico ; 
quindi è poi, che le acque distillate, quel- 
le , che ci vengono dalla liquefazione 'della 
neve , e del ghiaccio , riescono pesanti , e 
senza sapore perchè prive del suddetto prin- 
cipio aeriforme. 

Sono al contrario nocive quelle acque , che 
sono cariche di principj vegetabili , ed ani- 
mali putrefatti , quelle , in cui vi sia sciolto 
del gesso ( solfato di calce ) , le piriti ( sol- 
furi di rame ) , in una parola le acque sta- 
gnanti delle paludi , e de’ laghi , e quelle , 
che scorrono sulle crete , sopra Je miniere , 
e sopra i bitumi . 

Ma che non ha tentato 1’ uomo per mi- • 
gliorare , c moltiplicare i prodotti della ter- 
ra ? La sagaci tk e la riflessione lo portano a . 
ridurre da cibo in bevanda il frutto delle 
viti . L’ effetto è a seconda de’ suoi desiderj 
estraendone il vino che trova il più con- 
solante cordiale dopo il pane (•») • 

fa) Vini potìo famtm yó/i;/r, dice il nostro IppOcrate,' 
ed è costante esperienza, che chi si ciba al solito, di 
due libre di pane , può rimaner soddisfatto con una, se 
sia accompagnata da un buon nappo di generoso vino. 
Bevato con moderazione preserva dal freddo , ri» 
Stora , e rallegra : Paie ficeram mcerentibus , Ù" tii- 
num bis ^ qui amaro funi animo, btbant , ob!h> 
•vifcat.tur dgeflatis fux , ^ dolorit fui non record 
dentur amphut Prov. XXXI. v, é. 


Digitized by Googk 


Or sebbene j« Natura vi sieno diverse spe* 
de di vini , tutti però convengono nelle* se- 
guenti pfoprietb generali. Sono i vini, de^liquori 
di un sapor piccante, e di un odore alquanto aro- 
matico ; distillati danno un liquore infiammabi- 
le conosciuto sotto il nome di alcool , o di spi- 
rito di vino, ed il restante si riduce ad un 
acqua , che contiene del tartaro , delie par- 
ticelle estrattive , e coloranti , formando il 
«OSI detto capo morto . 

Lo spirito di vino è un liquido bianco di 
sapor acre, di una virtù stimolante, e tanto 
più gagliarda , quanto più si priva colla di- 
stillazione delle particelle acquose . L’ alcool 
ristora le persone deboli , e quelle special- 
mente, in cui la digestione h sconcertata, o 
si esegue lentamente j ed allorché è di buo- 
4ia qualità produce gli stessi buoni effetti del 
rhuin , che è lo spirito delle canne di zuc- 
chero. Pare quindi, che le virtù del vino nou 
.si debbano ripetere , che dall’ alcool 5 e per- 
ciò tanto più generoso sarà il vino quanto 
più contenga di spirito . I vini bianchi , e 
soprattutto i cosi detti asprlai ^ sono deboli, 
perchè contengono poca quantità di alcool ; 
i vini rossi al contrario sono poderosi, cor- 
roborano i flemmatici , ed i deboli , perchè 
carichi di molto spirito , E’ sempre dunque 
vero , che la buona , o cattiva qualità de’vi- 
ni , generalineute parlando , non si debba ri- 
petere che dalla maggiore , o minore dose di 
alcool in essi contenuto. 

C a 


Ma 
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Ma perchè i vini sieno provveduti di 

una buona dose di alcool , bisogna , cne si 
raccolgano maturi da viti coltivate in un 
s lolo eminente, e battuto continuamente da’ 
r iggi solari ; che si facciano abbastanza de- 
purare 9 e che si lascino subire un dovuto 
grado di fermentazione : allora è che si rin- 
vengono pregni anche di una data quantità di 
gas-acido-carbonico , a cui si dee attribuire 
quel senso razzente , che sollecita sì dolce- 
inente il palato , e da cui ripeter si dee la 
sciiiuma, che formano , qualor vengano agi- 
tati. Ma perchè il vino sia confacente alla 
niiura animale , non basta , che sia provve- 
duto di una buona quantità di alcool; uopo 
è pure, che lo stesso sia scevero da alcuni 
difetti ; sono perciò nocivi i vini carichi di 
particelle sulfuree , o terrose , e que’ vini , 
in cui artificialmente sieno stati sciolti de' 
metalli (<?} . 

Il 

t-; > . * 

' (a) I vini , allorché incominciano aJ inaci- 

• dirsi, si adulterano da’ rispettivi venditori col ra- 
me r o col piombo; metalli, che mmtre rime- 
diano bene al difwtu de’ medesimi , facendoli dive- 
nir graziosi, e dolci al palato , riescono poi i pià 
micidiali alla economia animale. Ho conosciuto in 
Napoli un deyno Sacerdote , il quale per aver be- 
vuto una picciola quantità di vino adulterato , sof- 
'frì de’ dolori viscerali i più tertibiii, vedendosi qu;|- 
«i vicina la mone . 
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11 vino dunque attesa la Buona , o cat- 
tiva qualitli , riesce uno degli ordinar] sti- 
moli della vita , che da vicino puh deci- 
dere di uno stato buono , o morboso • Bi- 
sogna però nell’uso del vino essere attenti , 
ed usarne parcamente , e sempre in propor- 
2ione delle forze dello stom.xo , e del tem- 
peramento degl’ individui . Plutarco nel suo 
libro de sanitate tuendd , vuole , che si abbia- 
no pel vino quegli stessi riguardi , che i-u- 
rìpide raccomanda per la venere ; Adsis mi- 
hi , sed mediocris , acque me de^tiiuas: in efiet- 
ti se il moderato uso del vino riducendo 
r eccitamento del nostro sistema a quel pun- 
to , dove consiste la Sanità , ci rende al- 
, svelti , e conienti della nostra esi- 
stenza ; r abuso poi dello stesso ci apporta 
delle malattie steniche , o ci rende deboli 
indirettamente , malsani y c pesanti a noi 
stessi. 

Un ubhriacone , dice Weikard nel suo pro- 
spetto , è alla mattina un uomo degno di pietà , 
Oltre ì soliti guai ^ cioè mucosità y acidità ^ nau- 
see y dolori di capo ec, , eqìi è ài cattivo umorCy 
abbattuto , indolente , taciturno , e buono a nulla. 
Solamente a tavola rinasce il suo brio , e la sua 
loquacità y allorché mediente una dose sulficiente 
di vino y si i suscitato nuovo eccitamento .ìion è 
la prima voha , che disordini di tal fatta si 
sono pagati colla morte , e per lo più tali 
individui finiscono presto i loro giorni o con 

g ^ una 
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una paralhi , o éon una idropisia generale. 
Conchiudiapio ; bisogna non solo scegliere un ' 
vino provveduto di una giusta quantità di 
alcool , un vino esente da'* difetti soprac- 
cennati ; ma è necessario eziandio farne quell' 
tìso , che si conviene, alla particolare com« 
plessione di ciascuno 



i " i 






•V ^ _ j, 
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i*^'(a) Ohre al vi«o nostrale , che si ricava dati 
li viti ; nell- Egitto , nella Spagna , nelU'FrancÌ3|| 
neh* Inghilterra si lavorano altri liquori , e gior- 
ealfflexite. si-, usato pèr bcv^ndn . Là cir^a^ d un pro^ 
dotto dell' Orso i e deir avena lermentità'; 1 Latini 
la chfattlav^ ctrtvisia , cotlie se avessero voluto 
ifirc cereris vis. La siccerd i un liquore ,• die vie* 
Ite dalla fetlttentai/one de’ pomi . Tali pozioni pe« 
^'liescono pesanti allo stomaco « tono disgusto^ 
9»^^ %va voleniierì si digeriscono, producono 
flati . •-/ ■i 

La birra ordinaria non è dot^i ^dl mólto* spi- 
«jO « per cui paragonata al no«ro vino riesce inat* 
tìva , nè è sostituibile in conto alcuno^ allo* stesso «' 
Avvi tifi non ostante delle birre dotate di > roolt» 
il^a t oW è quella li n Inghilterra ^chiamata pfrirfx; 
iÀ:d 3 ui rorifo ,^vi molte piànge 

amare , c dell' oppio Stesso. 
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N On vi è eh’ ignori la gì amie influenza , 
che hanno sull' animale , e sull’ uomo 
soprattutto le passioni d' animo . Qual altro 
stimolo infatti puh ritrovarsi mai piu effica- 
ce a sollevar un eccitamento scarso , e debo- 
le , quanto un eccessivo piacere , la speran- 
za > ed un forsennato amore ? Al contrario 
qual altra potenza debilitante puh avvilirci, 
quanto la tristezza , U timore , e la dispera- 
zione ? Il celebre Moneta entusiastando lo spi- 
rito, e facendo, che i suoi infermi credes- 
sero grandi , ed efficaci rimedj que’ j che 
non erano , che pillole composte di semplici 
miche di pane , riusciva di fatti a curare le 
più ostinate infermità . Le alìezioni asteni- 
che le più terribili giornalmente non si veg- 
gono derivar , che da timori , e da dispiace- 
ri . Non è la prima volta , che si son gua- 
rite cogli amuleti , e co’ talismani le malattie , 
fhe si erano mostrate sorde a qualunque sie- 
^si rimedio . I più efficaci stimoli riescono 
inattivi a restituirci la sanità , allorcnè lo 
spirito non è tranquillo ; Anima , dice Pagli- 
.vi , quamdiu in perturbatione est remedia nequic^ 
^uain projìcient^ O licet quis.ea recipiat , viri’* 
^bus tamen non auscultatur natura . . ; 

L’allegrezza dunque , la speranza, l’|imo- 
re sono delle forze eccitanti, le più attive , 
« sono de’ debilitanti* i più efficaci 1^ tri- 
stezza , U timore, la disperarionc • Siccome 
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infatti le prime ravvivaneJo l’intiero sistema , 
ci rendono vigorosi , fanno , che tutte le no- 
stre funzioni si esercitino còn più piacere , 
ed energia , ' e sono capaci , portate troppo 
oltre , di produrre uno stato stenico , o col 
soverchio consumo ddl’ eccitabilitìi un* aste- 
nia indiretta ,• così la mancanza di tali pia- ' 
cevoli sensazioni , rendendoci afflitti , ed 
inattivi ci fa acquistare avversione a’ ci- 
bi ) al moto , e ci produce finalmente una 
diretta astenia . 

Se dunque così esteso è l’ impero del no- 
*stro spirito, ed infinite sono le occasioni , 
che da quello ci A^engono a poterci ammala- 
re ; che diremo del sentimento di qne’ filo- 
sofi, che volevano sbandite all' intutto le pas- 
sioni dal cuore umano? Il Jilosofo , dice Gc- 
nuese , non deve collocar /’ opera sua nello svel- 
lere , e comprìmere le passioni , quando non vo- 
glia render gli uomini tronchi y ma deve piutto- 
sto industriarsi a drizzarle , e comporle secondò 
la retta ragione i Imperciocché siccome possono es- 
se da per se render /’ umana vita giocondissima , 
c felice , seguendo per duce la ragione , così pos- 
sono rènderla misera se si sollevino contro essa . 

L’ uomo infatti senza passioni , e destitu- 
tò in conseguenza dell’ amor proprio , sareb-' 
be un orologio senza molle . Egli è felice,’ 
pfirchè sappia ben diriggere il suo spirito , e 
noti lo abitui a passioni strane ^ i suoi mali 
si rendorio minori, allorché s’impegni amo» 
derar ie sue passioni , e s’ industrii a solTrir- 
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le con ìndifTerenza : squam memento, ci lasciò 
scritto il Venosino poeta, gran conoscitore dell’ 
uomo , reèus in arduts , non secus ac bonis ser- 
vare mentem , 

• ; . - 

Del calorico, 

C ■ . 

ijE ^ vero , come è pur verissimo , che la 
presenza del calorico formi il più amico, e 
i^^aturale stimolo per gfi esseri viventi , e che 
la sua mancanza vale a dire , il fre'ddo , 
ne produca la ruina ; se è pur vero , che 
le malauie generali infiammatorie dipendano / 
tutte dal cattivo uso , che sì fa dello stesso; 
non merita dunque* questo attivissimo agente 
minor riguardo per parte nostra nel catalogo 
^ degli ordinarj sostegni della vita. Gli abita- 
tori della zona temperata vivono feliti , e 
sono contenti della loro esistenza , perchè ri- 
sentono moderatamente T influenza del calo- 
rico. L’Italia, è tenuta a’ benefici influssi 
solari, se si vede fertile di que’ frutti, che 
non si conoscono neppure negli altri regni. 

La rondinella soggiorna con noi nella state , e 
ci abbandona appena si afiac-cia il rigido in- 
verno , Gli abitatori del Nord resterebbero 
sagrificati dal rigor del freddo, se non lo sa- 
pessero moderare, con delle stufe artificiali 
nelle loro camere, con un continuo moto , 
con un vitto lauto animale, e con delle be- * 

yande 
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vancie spiritose . I vecchi , i fancmlJi , Je 
donne di una tessitura gracile, i mal sani, 
.non SI trovano aifatto comodi nc** climi e 
nelle stagioni fredde . Nella città di Napoli, 
Je malattie asteniche sono frequentissime in 
tempo d’inverno,- tutto a buon conto ci con- 
vince deir azione eccitante del calorico , co- 

dimostra quanto il freddo 
Sia debilitante (aj . 

/ Or 


fa) Ci si potrebbe però qui domandare.- se i 
vero , che il freddo debilita , come accade poi , 
c e * forti stanno bene nell'inverno, e ma- 

le nell està ? Come accade, che nelle emorragie 
u enne asteniche, la neve appllcita localmente rie- 
sce un eccellente corroborante da impedire gli ul- 
teriori progressi della malattia ? 

Il freddo non è che la mancanza del calori- 
eo , e come tale riesce sempre un debilitante .• gli 
argomenti addotti nel testo par , che ce ne 
convincano a chiare note. K però qui ulterior- 
n e. a riflettersi che non -è il solo calorico ,* 
f ne ci stimola, né il freddo solo, che ci debilita; 

sono le molle, da cui lestiamo gìorn.'ilniente 
anetti > non dee dunque far maravigiia, se un 
giovane di forte complessione, nel fior degli anni, 
Cfie si esercita egregiamente ' nel moto , che si 
nudre bene ; si senta poi più fotte in tempo c’ in- 
verno; poiché regnando in , questa stagione un» 
temperatura bassa , viene egli a privarsi di quel 
calorico, che potrebbe cagionargli la debolezza in- 
diretta questo individuo al contrario starà male 
nella state, àllotchè il calorico unito agli altri simo^ 

li 
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Or se una moderata temperatura , relativa 
sempre alla dose del principio vitale della 
macchina, su cui si applica, eccitando propor- 
zionatamente anima le piante , e favorisce gli 
animali; ed una temperatura bassa , inducendo 
loro una debolezza diretta , li avvilisce a segno 
da portar tante volte la stessa morte , non di 
minor numero; nè meno funeste sono le con- 
seguenze , che ci vengono dall' azione smode- 
rata del calorico, sia per la durata, sia per 
l'intensità. Le malattie steniche di primo 
grado per lo più non sono , che 1’ effetto dell' 
immenza forza del calorico; anzi questo po- 
tentissimo stimolo, consumatore del principio 
eccitabile, debilita tante volte indirettamente 
vegetabili, ed animali, e con una azione 
impercettibilmente meccanica , dilatando le lib- 
bre del nostro solido organico , accresce la 
traspirazione, per 1^ quale si perde il tra- 
spirabile non solo , ma degli altri umori ne- 

ces- 


H i capace di farlo cadere nella debolezza indiret- 
ta . E da riflettersi ancora , che nel freddo oltre 1’ 
azione debilitante, che affetta la nervatura in ge- 
nerale , dee anche ammettersi 1’ azione tonica , 
che si esercita sul solido semplice ; quindi è , che 
applicandosi localmente la neve , viene la parte 
«ottoiwsta a spogliarsi del calorico , e le sue hbbre 
senipre più si uniscono , e si corrugano ; ed è per- 
ciò che nelle menotxagie tcpiasche la #eve riesce 
vantaggiosa. 



* 


cessafj' alla' nòstra sussistenza J Le piante ; 
ed ' i fiorì nella state , e quando >ij sole è 
nel,. me. iggio , sono smorti , e languidi , e si 
ravvivano poi al tramontar del sòie , ed alle 
ombre nella nòtte-. I- Popoli del le ^ contrade 
meridionali resterebbero estinti dalla ^ potente 
anione del calorico , se norn impedissero i 
progressi ideila debolezza indicetta col ghìac* 
ciò , e coir acqua fredda . I giovani di forte 
eomplessione , spossati nell' estb dalla ecces« 
siva forza del calorico, ritrovano^appena BÓ* 
bagni qualche refrigerio (e). - ' - < 

'* • • « ' ^ ■■ Ma 
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'(a) Consistendo" h Principal forza- per la,qua* 
le agiscono i bagni', spccfalmente di acqua dolce:^ 
Sn una più t o meno bassa temperatura • col mezzò 
degh stessi noi possiamo [foriere, o applicare alla 
nostra macchina de diversi gradi di. caìorioo. 
i, bagni, che In tempo di està si credono indi- 
spensabili alla conservazione della salute , per lo 
più non temiono , che alla nostra distruzione , atteso^ 
il cattivo uso, che ordinariameot? sene fa. Qual 
vantaggio infatti può avere da* bagni quell indivi- 
duo, che gracile di costitutione, malaticcio, non 
lascia spuntar 1’ aurora , e va neliC acque fernian- 
dovisi per lungo tempo ? Costui certamente usci- 
rà dal bagno con un volto cadaverico , avendo al- 
la debolezza indiretta venutagli in seguito della 
stagione estiva , aggiunta pure la diretta . Qual 
profitto potrà ricavarne quell’ altro che dotato 
di una valida complessione si trattiene molto tem- 
- ‘ .. 
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Ma non è il maggiore , o minof grado dì- 
calorico solo , da cui può restar disturbata la 
nostra salu;e ; il calorico , può offenderci , 
avendosi riguardo al modo , con cui ne resta 
affetta la nostra costituzione ; e quel calori- 
co , che applicandosi in altre circostanze sul- 
le nostre macchine non ci apporterebbe inco- 
modo alcuno , usandosi poi rapidamente , e 
facendosi alternar col freddo , produce delle 
funeste consequenze . Non è forse lo stimolo 
del calorico applicato rapidamente su dimaoi» 
chine rese eccitabili dall’ azione del precedu- 
to freddo , che ci produce delle generai» infiam- 
mazioni? Le ffussioni , i reumi, lepulmonie 
non sono che un effetto del calorico , che 
alterna col freddo . Que’ , che in tempo d* 
inverno frequentano i teatri , o altri luo- 
ghi , dove per la moltitudine della gente 
regna una temperatura alta , sono soggettissi- 
mi à catarri; giacche respirando ivi un aria 
calda , passano poi di botto a respirare un'aria 

fred- 


po nel fiume nelle ore meridiane , allorché le acque 
contenendo una temperatura più alta della tempe- 
ratura animale , o almeno tigurando allora quel 
liquido, qual umido caldo, sen pre più e capace 
di spossare il dilui solido vi^o, ed organico? Voi,” 
che amare di custodire la vostra salute , e che a ta- 
le oggetto vi servite de’ bagni Lte, che la tem- 
peratura , e la durata degli stessi , sieno sempre 
PiOporzionate alla vostra costituzione , ed al vostro 
panicolar bisogno. . 


4«y 

fredda . Mentre dunc^ue la benefica influenza 
del calorico anima i corpi organici , e con- 
ferire molto alla loro felice sussistenza ; l’uso 
infelice poi , e la cattiva applicazione dello 
stesso ci apre la strada alle malattie, e tende 
alla nostra distruzione . 

« 

Dell* luce • 

INJon mi tratterrò qui certamente ad ana- 
lizzare, quanto portentosa sia l’ influenza , che 
chimicamente spiega la luce su’ vegetabili . 

£’ ben nota la diversità , che passa tra’ cor- 
pi esposti alla luce , e que’ , che privi ne 
sono. Si ravvisano colorite , e sono saporose 
quelle frutta , che per ogni parte vengono 
investite dalla luce • Si veggono pallide , e 
sono sciapide quelle , che vegetano in luo- 
ghi ombrosi, e quasi oscuri. Anche .i nostri 
ortolani praticamente conoscono tale verità 9 
e perchè alcune frutta maturino piu presto, 
vengano colorite , c saporose, altro non fan- 
no , che spogliarle delle loro foglie 5 acciò 
la luce da per tutto le domini; e perchè al- 
cune altre sieno bianche , e tenere; le sepel?- 
liscono , privandole così della luce . 

Ricorderò piuttosto in tale occasione esser 
la luce un eccitante, ed il solo stimolo , ca- 
pace a risvegliare un eccitamento nell’ oc- 
chio, organo maravigliosamente complicato , 
e di si grande influenza sull’ intero sistema' 
degli animali . Il campagnuolo , che abita in 

/ ' ■ 
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lùógHi esposti alla luce , ordinariamente hft 
im buono aspetto . Chi soggiorna in quegli 
angoli remoti delle cittk , ove raggio di lu* 
ce non entra mai , è di un color pallido , 
Gli scavatori delle miniere ; quegl’ infelici , 
che si ritrovano confinati nelle prigioni sot- 
terranee , sono di un colorito cachettico , e 
defedato ,• perchè privi , tra T altro , della 
luce . 

Abitatori delle terra , oppressi da’ travar 
gli , a cui vi soggettano i rapporti , e ’l bi- 
sogno di sostentar la vita , sappiate scegliere 
un asilo atto a ristorar collo spirito , Ip 
vostre defaticate membra . Sieno le^ vostre 
abitazioni - piuttosto eminenti ed esposte ai 
benefico influsso del gran Pianeta , che vivi- 
fica l’Universo ^ tenete spalancate le finestre, 
e godete così di quell' alma luce , che vi 
ristora ! i 

Del sonno e della veglia • • ; 

T ’ . 

economia animale è costituita in mo*- 
do , che il sonno viene in seguito natural- 
mente allo stato di veglia . Il cibo , le be- 
vande , le occupazioni della mente , il mo- 
lo , e tutto ciò , che dall' animale si esegue 
dorante la veglia , suole nella piò costante 
maniera produrre il sonno . Ma un tale sta- 
to può delle volte anche avverarsi in con- 
seguenza ^1 ffeddo , delle- evacuazioni «mo- 
de- 
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'derate ,sieno di sangue; sieno d'altri urna-'' 
ri , deir inedia , delle passioni deprimenti , e 
di altre simili potenze debilitanti , 

Or le cagioni esposte in primo luogo al- 
tra azione non potendo sicuramente spiegare 
sul solido vivo, che un azione eccitante; le 
stesse produrranno finalmente la debolezza 
indiretta allorché vengano portate troppo ol- 
tre o per r intensità , o per la durata j le 
seconde poi non sono , che delle potenze , 
capaci ad indurre nella machina vivente una 
debolezza diretta ,* in altri termini dun^iue 
par , che il sonno non sia , che l' immedia- 
to etfe^o di una debolezza in qualunque mo- 
do proccurata . 

La veglia infatti non consiste , che nell' 
esercizio delle nostre funzioni animalf ; ed 
tin tale esercizio , prescindendo dall'interezza 
deir organismo , non dipende , che dall' ecci- 
tamento . Si veglia dunque allorché gode la 
macchina animale di un dato grado di ecci- 
tamento ; quindi se pef l' abuso di potenze 
eccitanti , o debilitanti si fosse direttamen- 
te , o indirettamente prodotto ne' sensi , e nel 
comune sensorio quello stato di debolezza , 
per cui saranno incapaci di esercitare di van- 
taggio le proprie funzioni ; allora è , che non 
esistendo, più in noi quella posizione di vi- 
ta , che costituisce lo stato di veglia , si ab- 
bandona 1' animale a se stesso , e dorme . 

Dopo che si è per qualche tempo dormito 
con un sonno salutare, si passa di nuovo all» 


JJigitiief) 


Teglia i e se prima i sensi esterni erano sor- 
di agli stimoli , la muscolatura non solfriva 
più il moto, ed il comune sensorio era stanco 
di più pensare ; dopo il sonno poi tutte le 
funzioni ripigliano con maggiore energia il 
loro esercizio , e 1’ animale ritorna a' soliti 
suoi travagli . Si potrà dunque con ragio- 
ne qui domandare ; come va , che dormen- 
dosi , e sospendendosi quindi per qualche 
tempo 1' ulteriore azione degli stimoli , si tro- 
va i' individuo guarito da quella debolezza , 
che è stata la produttrice del sonno ? Si cu- 
ra dunque una debolezza colla sospensione 
degli stimoli ? 

Due sono le vie , per le quali può Teccita- 
mento trovarsi difettoso ; esse sono la man- 
canza de' dovuti stimoli, o l’abuso de’ mede- 
simi , la diretta cioè, o l’indiretta debolez- 
za; e due mezzi del pari ci ha la provvida 
natura destinati per la conservazione della 
stesso , il vitto 'vale a dire , ed il riposo : 
€ol primo si riproduce , e coll' altro si rinfranca 
quel principio vitale , che dal sangue arterioso di 
continuo , e lentamente il cerehr^ separa , e che 
diffuso coll'opera de' nervi alle varie parti della 
macchina , resta quivi dissipato ih proporzione , 
che gli stimoli giornalieri vi avranno agito (a) , 
Allorché dunque mediante 1’ azione delle po- 

D’ ten- 


(a) V. lez. di Med. pn di Glusep. Zoccht 
Id. pr. p. 6 , I 
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lenze eccitanti si fosse indotto nella macchi- 
na vivente un parziale, e moderato grado di 
debolezza indiretta , sos|iendendosi col sonno T 
azione deg’i stimoli, e quindi l’ulteriore consumo 
delPeccitibilità, può dopo un certo tempo )essen* 
do ancora il sistemi in circostanze favorevoli da 
poter provedere i varj organi di un materiale 
proprio per le rispettive secrezioni, può, dico, 
trovarsi segregito dal cerebro una data quan- 
tità di principo vitale , e somministrarsi 
quindi per mezzo de' nervi a' varj organi , ne’ 
quili si trovasse difettoso. 

Non accade però lo stesso quando il sonno 
o viene in conseguenza di un generale , e 
smoderato grado di astenia indiretta (a} o 

non 


(a) Ci serva qui d* esempio il sonno t che 
viene dietro l 'ubbriache /za, effetto immediato delh^ 
debolezza indiretta pi edotta d:ii’ abusa del vmo . jK 
sempre salutare il sonno, che sitgue a tali circostan- 
ze ' Con altre parole si guarisce sempre 1’ ubbria- 
chezza col domine? 

Se l’n Mvidtro ubbriaco ha abusato del vino in 
•modo, da sserne venuto m seguito uno scarso eccita- 
nte to , ma sempre parziale ; e la vita del cere- 
bro , ,ie pwlmoni, del cuore , non sia tir manieia 
avvilita da fir temere un prsitivo, e profondo 
sconcerto neU’eseiciiio delle loto funzioni potrà 
sperarsi in tal caso , che dcrniendo si rliuetta il 
suo eccitamento . Ma quanti obbriachi si sono rt- 
tiovati morti nel: loro letto pes essere stato tl loro 
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non sia che il prodotto di una diretta aste- 
nia (aj ; neir uno , e nell’ altro caso se non 

Di ' «i 


eccitamento di troppo , e generalmente 
to dall’ abuso del vino ? Mi si assicura da un 
amico , che osservò una volta in un individuo (ji , 
tal fatta un tale sconcerto in tutte le di lui fun- 
zioni , da fargli temere un imminente morte : pen- 
sò quindi di ricorrere all' istante ad un episp.istico, 
che fece applicare ^lla nuca, e a delle fregagioni 
spiritose di etere canforato , non avendogli potuto 
somministrare internamente rimedio alcuno ; men- 
tre la bocca era chiusa a martello . Dietro tali 
ajuti si salvò quell’ infelice , che se si fosse lasciato 
dormire , sarebbe sicuramente andato alla tomba 
nella mattina seguente. 

(a) Mesi sono capitò nelle mie mani una ra- 
gazza con una febbre astenica, ed inclinatissima al 
sonno; e mentre la madre era contenta, che la 
iiglia dormisse, io la consigliava sempre a tenerla 
divertita alla meglio, e non farla dormire; giacché 
mi ero accorto , che quel sonno era figlio di una 
debolezza diretta , ed il fatto , par che corrisponde- 
va esattamente alle mie vedute teoretiche : una mat- 
tina fra le altre la trovai talmente in quello im- 
mersa , che si sarebbe certamente perduta , se non 
l’avessi al momento scossa da quel letargo con un 
bagno piuttosto caldo, con delle fregagioni spiri- 
tose, ed in seguito poi con qualche cucchiajo di 
una mistura oppiata. Boerave cono’obe pur troppo 
bene una tal verità ; in effetti allorché , viaggian- 
do in mezzo alle nevi , fu sorpreso dai un insupe- 
rabile pendio al sonno, cagionato da un freddo pe- 
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si è pib , che accorto a deviare con pronti , 
ed opportuni eccitanti il sonno ; passera l’ani- 
jnale dormendo , il sicuro pericolo di veder 
consumato tutto nella sua macchina il residuo 
deir eccitamento , e Hi andare sicuramente 
alla morte ; trovandosi infatti nel. sonno mi- 
norato il numero degli stimoli , h impossibi- 
le , che può col sonno rimettersi quella de- 
bolezza accompagnata dalle divisate circostan- 
ze ^ giacche non solo il sistema in generale 
ti trova sprovveduto del materiale proprio , 
onde possa col tempo ricavarsi del principio 
vitale , ma gli organi stessi dastinati ad ' una 
tale funzione par , che non sieno più atti per 
un tale esercizio , 

Il sonno dunque salutare viene sempre in 
seguito di un parziale , c mo.lerato grado di dt- 
kolezza indiretta , e dee credersi morboso ogni 
qual volta fosse il prodotto o di una genrrom 
le , e smoderata astenia indiretta , o dell' astenia 
diretta • 


Del 



netrànfissimo, fece di tutto per non soccomberci; 
.giacché era egi» sicuro, che quel sónno i' avrebbe 
proaiamente condotto alla morte. 


Del moto f e della quiete . 


l ■ »• A kj . 

T j C acque stagnanti imputridiscono , e si 
ravvisano limpide e vive quelle, che trascor- 
rono con perenne moto , Una vita molle , ed 
inerte ci rende languidi , lasridiosi , e pesan- 
ti a noi stessi ; una vita attiva produce vi* 
goria , allegrezza, ed agilità . I letterati , che 
menano una vita sedentària ; le persone ric- 
che , che per troppo comodo non si muovono 
mai, soffrono per lo più una generale malsania, 
si veggono di un color cachettico, e van sog- 
getti a degli incomodi viscerali, e quasi seni* 
pre air emorroidi ; un campagnuolo all’ incon- 
tro , che si esercita tutto il giorno per tirar 
così innazi la vita , è un atleta , è di uno 
muscolatura torosa, ed ordinariamente ha una 
vita lunga. Il moto quindi par, che sia uno 
degli ordinar] stimoli, che da vicino può 
affettare la nostra costituzicne . 

Col moto infatti si rendono più compatti 
i muscoli ; saranno i vasi sanguigni più agi- 
tati , e disposti a mantenere più spedita , e 
più libera la circolazione dei sangue ; ond’ è ^ 
che movendoci ci sprigioniamo da quell' in- 
ceppamento, che ci apporta il freddo; col 
.moto a buon conto restando immediatamente 
eccitato il sistema de* muscoli, e per consen- 
so altri sistemi della macchina, si potrà man- 
tenere quello eccitamento necessario per lo 
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Stato salutare . Nello stesso tempo essendo il 
moto uno stimolo iiVimediato , e proprio de' 
mus«)li , verrà col medesimo mezzo a determi- 
.narsi negli stessi una maggiore dose di eccita- 
bilità , ,e sarà meglio quivi ritenuta , attesa la 
maggiore compattezza proccurata in tali organi 
a cagion dell’ attrito . 

Nell’inerzia al contrario rimanendo la mac- 
*china priva del necessario sftimolo , le secre- 
zioni , ed escrezioni si eseguiranno con len- 
tezza , e stentatamente , ne verrà un rilascia- 
mento nel solido organico, de’ ristagni siero- 
si, la Cachessia, le ostruzioni, ed infiniti 
altri malanni . Con ragione dùnque dice Cel- 
so lib. I. cap. I. denari ^''navigare , quUscert 
interduin ; std frfquenter homo se exercere dehet^ 
"siquidem ighavìa corpus hebetat , labor Jinnat i 
ili a watHtam senectutem , hic longam adolescen^ 
tlam reddit, 

\ Or se nell’ applicazione in generale degli 
ordinar] stirtioli è della massima importanza 
tener presente il precetto di Orazio; slt 
modus in rebus , sint certi denique Jines j pan 
che nel moto specialmente una tale rego- 
la debba avere il suo vigore; siccome infatti 
un esercizio competente, e proporzionato alle 
forze di ciascuno , riesce uno degli eccitanti 
pur troppo elficace alla conservazione dell» 
nostra salute v ain moto poi sforzato , o porta- 
to trOp|)ò' innanzi , produce le malattie steni- 
“che , o può far cadere il sistema in quella 
'iebolezzìi f che néllé scuole Vieti chiamata 


mistà: in ef!?tti allorché il moto é eccessivo 
non solamente produce una notabile aitema 
indiretta coll* azione eccitante portata troppo 
oltre; ma facilitando anche soverchio T esc re- 
aihni, e secrezioni, fa che la macchina cada 
in uni diretta astenia per Tabbon dante perdita di 
quegli umori', che dovrebbero servire alla di- 
lei sussistenza. Si esamini un poco la salute 
di quegl’ infelici , che vengono condannati a 
fatiche laboriosissime, e smoderate: costorp 

sono di una gracile costituzione, macilenti, 

€ finiscono per lo pib di vivere collo sputo 

di sangue . • i * 

Potendosi intanto l’uomo esercitar col moto 
in diverse maniere; la piu confacente per 
)a sua salute sembra quella, in cui restano 
impiegati contemporaneamente tu'ti , o almi- 
ro la maggior parte deVmuscoli ;^ed e perci^, 
che l’esercizio a piedi, è preferibile a quel Ip, 
che si fa in carozza , sulle navi , ed all equi- 
tazione stessa . Il giuoco delle palle a ^ 
presso produce gli stessi buoni effetti de 
giuochi gladiatorj degli Antichi , e le fregagio- 
ni eseguite generalmente sulla macchina eoa 
de’ corpi alquanto ruvidi, in alcune ci rcostaa- 
- 2 e , formano una specie di moto 1* piu op- 
fiortuna • 
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Modo di regolare i prodotti di alcune secrezioni 
per mantener lo stato sano. 


D 


’Opo aver parlato della sanltk , e del mo- 
do, come regolar gli ordinarj stimoli, acciò 
si conservi nell' animale un tale stato; mi 
pare superfluo T occuparmi di vantaggio sulle 
diverse secrezioni, ed escrezioni, che hanno luo- 
'go nella macchina animale; giacché riducendosi 
le stesse a delle funzioni; anderanno eseguite 
bene o male , secondo che è stata buona , o 
‘cattiva l'applicazione degli ordinarj sostegni 
'della vita . Siccome però la nostra salute 
può restar disturbata anche dal cattivo uso, 
'che sì fa de’ prodotti di alcune secrezioni ; 
non mi par quindi fuor di proposito far qui 
qualche particolare riflessione sull’uso degli 
'stessi . 
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Deir umore spermatico • 

O sperma è un liquido , il dicui eie» 
mento par , che sia il principio vitale ( v. 
nota alla pag. 7. ) . Quantunque un tal umore 
sia destinato dalla Natura allo sviluppo, eri* 
produzione degli esseri , non si dovrà perciò 
prodigalizzare ; 1’ umore spermatico segre- 
gato nelle rispettive glandole y e riassorbito 
nell’ interno della macchina animale , forma 
i'p^oca della virilità • , 




I ragazzi sono sbarbati , gracili di costitu- 
zione , timidi ; perchè in essi la funzione de’ 
testicoli non è principiata; ma gli stessi si 
sentono forti , la loro faccia diviene fertile 
di peli , acquistano una dose di coraggio , a 
buon conto incomincia lo sviluppo nel loro 
fìsico , e nel loro morale ; allorché i testico- 
li incominciano la propria funzione . Le don- 
ne , che sono affatto prive dell' umor semi- 
nale , sono di un debole temperamento , e 
volubili ; gli eunuchi , che mancano di un 
tal succo , hanno una voce femminile , sono 
imberbi , e sìmili in tutto alle donne . Que- 
gl' individui , che soffrono profuse perdite 
di sperma , si lagnano di un imbecillità gene- 
rale , e confermata poi nello stomaco ; per 
cui hanno per lo più un abborrimento al ci- 
bo , o se a stento ne prendono una scarsa 
dose , vengono in seguito afflitti da oppres- 
sione , da flatulenze , da rutti , e da altri in- 
comodi viscerali ; tali infelici acquistano un 
color defedato , perdono la vista , ed i ca- 
pelli , ed il più delle volte divengono stupi- 
di : per finirla , la tabe dorsale , 1’ ippocon- 
dria sono delle terribili malattie , immediate 
conseguenze di un abbondante spargimento 
di umor spermatico . 

Figurando dunque tanto nel sistema viven- 
te la presenza di un tal umore , ed es- 
sendo cosi intimi i rapporti , che ha colla 
sanità , e colla vita ; non mi par fuor di 
ragione nell’ uso della venere aver presente 
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^uel giudizioso detto di Pittagora , il quale 
essendo stato richiesto quando bisognava usar 
la copola : tane , rispose ) quando te ipfo vis 
injirmior jìtri» 

Dell' umor $ rasplr abile i 

• Ti' ^ 

L a liestra |^l!e h un ottano nervosisslmó.^ 
c addetto alla grande opera delia traspi* 
razione , mercè là quale si elimina dalla no- 
•etra macchina non solo quella soverchio 
buantitk di calorico , che in essa continua- 
mente ai sviluppa colla respirazione , ma de* 
materiali piu, o meno estranei alla nostro 
-fiatura. 

Or sebbene ci sia ignota l’ìndole dell* utnor 
traspirabile , attesa ' la insensibile quantità .» 
-«be lentamente ne sequestra 'la cute ; egli •è 
tin fatto però da non porsi in dubbio , che 
Occumulati i principj di una tale escrezione» 
'e re«ì quasi stagnanti sulla nostra superfìcie » 
possono , assorbiti , portare- delle terribili feb* 
'bri complicate con guasti » di cui per lo piòi 
ne restiamo vittime. Nelle nivi , nelle car- 
ceri , negli ospedali ,* luoghi , dove s’ ignora 
■cosa sia pulitezza , e in dove dimorano me- 
schinamente raccolti degl’ infelici privi af- 
fatto di biancheria , dominano ord nariamen- 
te delle' fèbbri micidiali; all’incontro sono 
sensibili , e noti abbastanza i vantaggi , che 
si ricavano dalla mondezza nelle nostre ve- 
sti . v ^elbe nostre abitazioni . Arguendo quìn- 
Sv di 
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di dagli éfifetti pare, che la traspìfazione si» 
una secrezione a un di presso simile a queU 
la dell’ orina , per mezzo della quale la mac- 
china animale’ viene a spogliarsi di alcuni 
materiali più , o meno nocivi ; sempre peri» 
in proporzione dello stato dell’ eccitamento , 
e del remperamento de’ nostri umori . 

E’ della massima importanza dunque pene 
la conservazione della buona salute il fav^ 
rire una tale funzione ; e quindi il cambiar 
spesso la biancheria , allorché specialmente 
si trovasse carica di sudore (a) , l’ evitane 

r aria 



(a) Sebbene il sudore , a differenza deli’ umor 
traspirabile , sia una sostanza escrementizia , che 
cade sotto i nostri occhi , e che abbonda di grasso; 
sono però tutti e due tali umori 1’ immediato 
effet to dello stesso organo . Si debbono quindi ave- 
re pel sudore que’ riguardi , che si hanno per l’u- 
ipor traspirabile; che anzi dipendendo il primo da 
rllasciatezza ne’ vasi cutanei , o da soverchio ri- 
scaldamento del sistema indotto da fatiche , da mo- 
to eccessivo, o da altri eccitanti , può, arrestan- 
dosi sulla nostra superficie, cagionarci ancora que’ 
nocivi cambiamenti, che ci vengono in segui- 
to dell* alternativa del calorico , e del freddo v» 
pag. 45- 

Un giovine mio amico , che , volendo spiegai? 
tutto in noi colla forza d’ abitudine , disprezzava 
i miei consigli, allorché-, trovandosi sudato, l’ in- 
culcava a cambiarsi ; è presentemente attentissimo 
ad una tal funzione dietro un' terribile esempio di 
una malattia sofferta in simUi circostanze , per 
.la quale poco mancò', che' poQ §i' pèn- 
duto. 


éo 

r irÌ3 umMa , e l'usar le fregagioni, mi 
sembrano degli espedienti i più opportuni 
per un tale oggetto . La biancheria infatti 
pulita per la nota legge di affinità succhian- 
do dall.» nostra superfìcie i principj di una 
tale escrezione, gli allontana da noi, e fa, 
che restino assorbiti nell’ atmosfera , nel gran 
lavoratorio del. a natura . Ma allorché la 
biancheria si lascia fermare per lungo tem- 
po nella nostra pelle senza mai cambiarsi y, 
dopo che la stessa si è saturata di una data 
quantità di umor traspinbìle , si ritrova poi 
inetta ad assorbirne ulteriormente y anzi ua 
simil materiale, raccolto nelle nostre vesti, va 
ad acquistare col tempo un certo guasto , si 
rivolta contro le nostre sostanze , e ne di- 
sturba lo stato salutare . 

Per la stessa legge di affinità P aria asciut- 
ta , e piuttosto calda , favorisce molto la tra- 
spirazione ; e ne impedisce poi i progressi 
1' aria umida si perchè si ritrova pregna di 
vapori , ed inabile quindi ad assorbirne di 
vantaggio; si pure perchè coll’azione mec- 
canica viene a rilasciare il solido organico 
della pelle ; quindi è che si raccom inda il 
fuggire scrupulosamente 1’ abitazione nelle 
case di fresco fabbricate, e quindi traggono 
l’ origine quelle malattìe , che si veggono par- 
ticolarmente regnare ne’ paesi umidi v. pag. 
i8. e seg. 

Non di minor conseguenza sonot pure i 
vantaggi I che la traspirazione ricava da1])e 
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fregagioni ^ quesM specie Hi moto infatti eser- 
^ citanti )si particolarmente sulla pelle, e rav- 
vivandone P esteso numero de"* nervi , che 
nella superficie si ritrovano, e che co' ri- 
S|.ettivi sistemi hanno communicazione , fa 
che acquisti vigore il sistema generale , e la 
pelle si renda piu atta ai proprio esercizio. 

DeW escremento ventrale » . 

L a funzione la più complicata , e nello 
stesso tempo la più necessaria per la 
nostra sussistenza , è quella sicuramente del- 
lo stomaco, e degl' intestini ; visceri destina*^ 
ti dalla natura a ridurre le varie specie di 
cibo , e bevande in un succo tutto omoge- 
neo , nel cosi detto propriamente c/u/no f il 
quale risolvendosi , anche mediante l'opera di 
tali visceri, in parte chilvsa , e feculenta; si 
assorbisce la prima da' vasi linfatici , e si 
porta nel torrente della circolazione ^ e l'al- 
tra viene ad uscir fuori mercè il moto pe- 
ristaltico del tubo intestinale ; Una tal fun- 
zione intanto si eseguirà regolarmente , allor- 
ché si faccia delle cosi dette cose non natU’- 
tali ^ l'uso conveniente i sebbene «ipn si po- 
trà riputar sempre morboso , ed a anzi tal- 
volta un eflletto di robustezza 1' essere il ven- 
tre piuttosto tardo . 

i^ppure persuasi alcuni , che le malattip 
tutte ncn d' altra cagione dipendano , che da 
materiale trattenuto ne' visceri >( ijuello poi, 
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che forma per essi il »cosi detto putrido ) ^ 
non fanno , che abusar ^di cristei ; allorché 
non hanno giornalmente , e periodica'Tiente 
il beneficio del ventre . Con un tale abuso 
intanto debilitandosi non solo T intestino ret- 
to , ma per consensor anche T intiero tubo 
intestinàle, il chilo non viene ad es^c-e ben 
preparato, nè ben assorbito da’ vasi lattei; 

' e quindi si verìficherk in tali individui una' 
cattiva nudrizione , un lurido , e viziato co- 
lore, un abbattimento di forze, ed «1 tre peg- 
giori conseguenze . 

Altri poi credono rendere il ventre obbe- 
diente mangiando delle erbe , de’ frutti , ed 
■n generale de* vegetabili ; mentre che dipen- 
dendo tante volte la stitichezza di una aste- 
ria nelle fibbre muscolari degl’ intestini , da 
non poter i medesimi eseguire regolarmente 
il muto peristaltico , coll’ uso di tali cibi si 
verranno sempre più ad indebolire tali par- 
ti , e ne seguirà o una più ostinata , e mor- 
bosa stitichezza , o lo scioglimento di ventrci, 
assai più pericoloso del primo incomodo. 

Or se nè 1’ uno , nè 1’ altro de’ sopr' ac- 
cennati mezzi possono servir» bene ad uti 
tale oggetto , che bisogna fare allorché go-f 
’ dendosi di uno stato salutare , si soffre poi . 
lina dichiarata, ed incomoda stitichezza? la 
tal caso esaminandosi l’uio, che si e fatto 
degli ordinar] stimoli ; si potrà facilmente 
Venire in cognizione , se la stitichezza di- 
penda da una soverchi» energia piuttosto ^ 
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che da una deboVzza nelle fbbre muscolari 
degli intestini . E quindi riformando il pia- 
no di vita, cercheremo di abbassare rccci- 
tamento di tali parti nel primo caso, e nel 
Secondo di sollevarlo alla meglio. Ma è tem- 
po ormai di dare un’ idea genérale delle ma- 
lattie | e del modo, e mezzi proprj a gua* 
lire. > 
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Idee generali sulle malattie • 

CAP. L 


dlc9 Brownj la macchina animale, 
allorché si trova fornita di quella propriet'a , 
atta a farle risentire Timpressione degli sti- 
moli cura se T azione de' medesimi corri- 
sponda precisamente alla dose dell' eccitabili* 
tk contenuta nella macchina vivente ; gode.* 
rk la stessa in tal caso del desiderato stato 
di salute;' ma tostochè gli accennati stimoli 
agiscano per difetto , o per eccesso , e non 
aleno proporzionati alla 'quantitk del princi- 
mo vitale ; allora lo stato salutare è distur-=^ 
Dato « e r animale metterk piede nella ma-^ 
lattia ; a buon conto Browrì fa derivare il pia- 
cevole , facile , e regolare esercizio delle no* 
stre funzioni da un eccitamento mediocre , 
c da un eccitamento spostato in più , o in 
meno dal grado salutare ' , fa' poi dipendere 
il difficile, spiacevole , ed alterato esercizio» 
delle stesse . ‘ ' 

Essendosi perù' avvertito da noi , che non 
r eccitamento solo , ma che lo stesso colla ' rego^ 
lare struttura insieme sia Quello , che nella mac- 
china vivente decida dtl buono ^ e del cattivo 
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ejer^tzto d* ogni funzione ; V. pag. T. » e segi 
«d esistendo in Natura oltre le forze ecci- 
tanti ) o debilitanti altre potenze ancora , 
cj 4 }aci di spiegar la loro azione meccanica , o 
chimica immediatamente sulla struttura , e 
sulla crasi delle, nostre materie , alterandone 
in conseguenza eziandio T eccitamento ; ne 
siegue perciò, che un animale può ammalar- 
si o dietro cagioni , che in origine abbiano 
sconcertato il primo , o in seguito di altre , 
che avessero immediatamente offeso lo stato 
naturale di sua organizzazione. Le malattie, 
dunque tutte sono il prodotto o di uno jco/i- 
terto neW eccitamento , o di un guasto nell' or- 
ganismo . 

- Or siccome 1' eccitabilità risiede nell’ or- 
gani smo ; è impossibile quindi , che le ma- 
lattie di spostato eccitamento non portino 
il più delle volte un guasto nell’ organismo , 
e vice versa : anzi spesso accade , che ca- 
gioni diverse , concorrano nel tempo stes- 
so altre a sconcertar 1' eccitamento , al- 
tre ad alterar 1’ organismo . Noi intanto 
non faremo menzione alcuna di tali malat- 
tie , che ragionevolmente potrebbero chia- 
marsi complicate f mentre per le stesse si po- 
tranno , sempre però con un certo criterio , 
applicare quelle regole , che distintamente da- 
remo nelle malattie per semplice spostato ec- 
citamento , ed in quelle per difetto d’ orga- 
nismo . 
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' Dovrh dunqye ojjhi accorto ; c savio Me-- 
dico nel presentarglisi ùo «m milato , e$.\mÌ-2 
iTar prima di tutto t|uar è‘ 1’ origine della di 
lui malattìa 5 vai quanto diie , dee- esami-’ 
naie se la stessa consista in uno sconcerto^ 
nell’ eccitamento , o in un difètto nell’ or-‘ 
ganismo ; e per conoscerne 1’ origine j biso- 
gna , cbe intenda alle cagioni , che 1’ han*” 
prodotto.? sen 2 fa ùn tal esame riuscirli' dilli-"' 
Cile il rinvenire tale verità ; mentre il piìi< 
delle volte , come abbiamo avvertito , le ina-’ 
làttie di spostato eccitamento sono accompa-' 
gnate da uh' àifeiione più marcata in una 
data parte dà mentire una località , o pure' 
portano come conseguenza un guasto chimi- 
co nella crasi de’ nostri umori ^ ed altre vol- 
tar poi lé^nialattie organiche cagionate da un’ 
aiiione chimica, o meccanica , che le poten- 
ze nocive hanno spiegato sulla crasi de’ no- 
stri umori , o sulla struttura del nostro so-? 
lido cranico , portano ancjje per conscguen-'^ 
za un disturbò nel sistema ''^énérale di men-'' 
tire un morbo *pro veni ente da sconcerto nell’* 
eccitamento. Se dunque dietro l’ esamò dèlie* 
cagioni* morbos'e ci fossimo assicurati , clfè* 
potenze semplicemente stiniolanti > o debili* 
tanti* ibbiaho indotta la malattia ^ si potrà 
allora francamele asserire ^ che la' stessa' 

’ non consiste , che in un semplice scondertdt* 
dell’ eccitamento ,* aF contrario saremo sicuri' 
di aver per le mani una malattia organica* 
ógni qual volta lesse stata la stessa cagiona- 
ta 
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ta dall* azione meccanica ) o chimica di qual- 
che potenza nociva (4). 

E 2 CAP. ir; 


(a) La divisione da noi addotta in malattie 
pir stmptice fpostat» tcchamtnt» , O per difetto 
d' organifmo par che sia 1’ unica , e Ja più ihterei- 
sante , perchè ricavata dalle cagioni produttrici del- 
le stesse. Riguarderemo quindi come vani i nomi' 
di morbi epidemici ^ endemici , e sporadici ; i no-£ 
mi di morbi acuti ^ a cronici^ benigni y o maligni^’ 
autunnali y o vernali ec. nomi e distinzioni , che^ 
dedotte dal luogo, dal tempo , dair intensità della, 
malattia, o da altro accidente, poco vantaggio, o 
piuttosto arrecano della confusione in medicina. 

Ma che dircom della divisione de' morbi ini 
ereditar/ , o acquisiti ? Esiste la Stessa realmente 
in natura , q solo nella mente di coloro, che giu-' 
dicano male delle cose? La quistione se si danno, r 
o no de’ morbi ereditari è stata già decisa nelle^ 
scuole , e Brown con de' fòrti argomenti ha dimo- 
strato a sufficienza , che le malattie tutte sono proc- 
evrate da noi stessi , e che il cattivo uso di tut- 
to cib , per cui sussistiamo , è quello appunto 
che ci apre la strada alle malattie. 

Bisogna però qui riflettere , che se da’ Genito-' 
ri non si ereditano le malattie , si può benissimo 
sortire la predisposizione alle stesse , una tempra 
cioè , una struttura nel solido organico simile alla 
lóro ; una tale predisposizione però non produrrà 
mai 1’ attuale malattia, se a questa il predisposto 
non venga disposo da un’ opf^rtuna occasione : 
un padre p. e. , che abbia un collo lungo , un pet- 
to stretto , una pelle delicata , un naso profilato p 
un color rosso vivo circoscritto nelle guance , pro- 
durrà un figlio, nel quale si vede scolpita la nes- 
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léaìàttle di semplice spostato eeeìtamento. 
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*Gni anima’e tende continuamente alU 
morte , e la nos-ra esistenza è arfìdata all' 
uso degli ordinari stimoli . Un vivere mode- 
rato ci proccura uno stato salutare e felice; 
una vita sregolata, o troppo ristretta ci pro- 
duce lo stato morboso • Lo stato morboso 
viene sempre preceduto dalla disposizione, os- 
sia da un avviamento alla malattia ; è im- 
possibile infatti , che da un perfetto stato di 
salute si metta piede nella malattia , senza 
passare per una via intermedia , (}uale è ap- 
punto la disposizione. 

Le 


sa sua costruzione: il padre muore tisico , perchè 
ha usato male gli ordinar) stinioii, ed il hglio avrà 
la sie s» sorte d.l padre , seguendo d diiui esem- 
pio; poni pelò il fglio , anche predisposto alla 
tisi , evitare una tal niaiattià, fuggendo scrupulosa<- 
niente ’e cccasioni , che potrcbbeio induria . Non 
é dunque che ii fg io abbia ereditato dal genitoie 
la USI . egli non ha ricevuto, che la predisposizio- 
ne ad una tale ..flfeziotie, nella quale r.on inciam- 
perà mai , subitochè faccia degli ordmarj sostegni 
della vita 1' uso conveniente. Lo stesso si dica pa- 
té deir apcp'essia , delia podagra , *e di tutte quel- 
le malattie, per k quali si ricerca una ceita pie- 
disposizione • 
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Le malattìe d! spostato eccitamento sono 
sempre il prodotto della catti applicazione 
degli stimoli sul principio vitale , il quafe 
essendo uno , ed indivisibile nella nostra 
macchina, ne siegue , che tali milattie so- 
no sempre universali , ossia , che allettano 
r intiero sistema ; non più , che per poco , di- 
ce il Signor Zocchi ; ed in parti anche limita- 
te , Si potrà talvolta rinvenire un eccitamento ; 
ossia un grado di forza vitale , che differisco 
dall' eccitamento del tutto insieme , 

Sarebbe intanto una perdita di temoo il 
voler qui esaminare una per una le potenze 
•nocive , capaci a spostare Teccitamento salu- 
tare ,• mentre non riducendosi le stesse , che 
èlle cosi dette cose non naturali , per qu.t vr- 
vhfìus sani sumus , per ta etiam ^grotamus^ 
par, che a sudìcienza si è parlato delle me- 
desima allorché si è dettagliato T uso , che 
bisogna fare degli ordinari sostegni del- 
la vita per la conservazione della salute . 
E’ necessario però qui avvertire , che poten- 
do tali agenti alfettare il principio vitale in 
più , e diverse maniere , in più , e diverse 
maniere ne resta anche sconcertato T eccita- 
mento . Le passioni d'animo, il calorico, il 
moto, il vino, i cibi, in una parola gli or- 
dinar] stimoli , allorché moderatamente at- 
taccano il principio vitale , portano T ecci- 
tamento al grado dovuto ed in cui consiÀ 
«te lo stato salutare; al contrario se l'azio- 
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ne desìi (tessi sari eccessivi ; o difettosa 
1 ecc.am emo si .roveri ol di sopra , Tj 
di Mito del grado salutare, e l'animale met- 
«ri piede nelle inalatile di vigore, o di de- 
iolezza , malattie smich , o asttaUhe : pos- 

■ meite , distru^er mollo del principio vita- 

■ « «“"lo « di- 

ma thJ T. ’L.* <'<*«»« dell, pri. 

ma, che deriva dal difetto degli stimoli , e 
che SI chiani3. dtbolezzé diretta • 

sclu'Jri’ P“V« !• «ver cono- 
seduta 1 origine di una malattia , e -JVssersi 

assicurato, non consister Ja stessa , che in un 

^mpldcc sconcerto nell’eccitamento; uopo è, 

che veda inoltre se l'eccitamento i spoeto 

-in piu , o m meno dello stato salutare se 

cioè la malattia è di natura sunica , o «re 

vedere finalmente 

HstTJA * “ n ® f'"“ ’ ° P“« '"d-- 

/«r*. ed ecco quello, che stabilisce la vera 
diagnostica di una malattia. 

Mentre però non riesce molto facile il 

indisposi- 

lauL* poi lo stabilirne 1» 

allorché si volesse at- 
- tendere a sintomi dominanti , che sotto la 
stessa maschera jwssono mentire un morbo 
.di stcìnca , o di astenica natura . I nostà 
-fcnsi c ingannano e non bastano i sintomi 

■per istsmrpi.dpUa natura di ^a, malauT.T 
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Un giudizioso pratica deve nella conoscenza 
di un morbo llir giuocaie pijuttosto l-i ra- 
gione, e ricercar non solo se potenze ecci- 
tanti, o pur debiliran'i T abbiano prodotto ,* 
e quale 5Ìa stato il grado , e li durata deir 
a'’ione , ma deve ancora calcolar la disposi- 
zione deir infermo , e vedere , se il medesi- 
mo era disposto a soHrire malattie steniciie, 
-0 pure asteniche ; mentrechè chi rutta aci- 
do , o è debole in qualunque maniera , non 
pub mai soffrire una malattia stenfca , aciduut 
rudantes , dice Ippocrate , nunquum pleuritici 
Jiunt « 

Prima però di parlare qui distintamente 
delie malattie steniche , ed asteniche ,* sti- 
mo necessario dare un idea generale de' cin- 
tomi , o se altrimenti si voglia dire , de' se- 
gni , co' quali si sogliono affacciare ordinai- 
riamente le malattie , facendo avvertire quin- 
to resta deluso ne' suoi giudizj , ed /aspetta- 
tiva quel Medico, che siigli stessi sólamente 
poggia il suo sapere , e dallo scrutinio de’ 
medesimi^ semplicemente vuol appurare !• 
natura di una malattia. 1 
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Dt* segni che aecompggnano le 
malattie . 


il 


A llorchè un animale dallo stato salutare 
mette piede nella malattia , incomincia a po- 
co a poco, ed insensibilmente ad aver luo- 
go nell’ esercizio delle sue funzioni , quel 
disordine , che divenuto poi manifesto co- 
stituisce il propriamente detto morbo . 

Or nel particolare sconcerto di tali fun- 
iioni , consistono appunto i varj sinto- 
mi. Richiamando quindi qui per poco alla me- 
moria quello , che si è avvertito di sopra 
parlando della sanità , e del modo come si 
eseguono le funzioni nella nostra macchina , 
quando godiamo di un tale stato non ci 
riuscirà dilHcile 1’ individuire i varj sin- 
tomi , che possono aver luogo nella ma- 
lattia. 

Vive l’animale una vita piacevole e feli* 
ee ,• e la sua digestione è facile , ristorante; 
e preceduta sempre da appetito: sarà dunque 
indizio di malattia l’ inappetenza , la nausea, ' 
la ditficultà di digerire , il vomito , la diar- 
rea , una molesta sete , e tutto ciò a buon 
conto , cbe dinota sconcertata una tal fun- 

• ^ zio*; V 
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zione . Potendo intanto tali sintomi come 
giornalmente c’insegna la pratica, riconoscer 
per cagione una debolezza , o un morboso 
stato stenico dominante nel sistema generale, 
e particolarmente nelle suddette parti ^ co- 
me potrà mai un Medico sintomatico , senza 
esaminare 4e cagioni produttrici, la vita pre- 
cedente dell' infermo , la di lui costituzione, 
come potrà , dico , dal semplice esame di tali 
sintomi conoscere la natura dc<lla malattia , 
che ha per le mani? 

L'orina nello stato salutare è di color di 
paglia, lascia dopo un certo tempo nel fon- 
do del vaso , dov' è riposti, un tal quale sedi- 
mento , e corrisponde a un di presso all'uso, 
che si è fatto delle bevande. Subitochè dun- 
que la stessa non è dotata di tali proprietà, 
e ce ne presenta delle altre, sarà un’ orina 
morbosa, c formerà un sintomo di malattia. 
Ecco intanto quello, che si è avvertito sulle 
diverse specie d’ orina. L'orina tenue, e lat- 
tiginosa indica spasmo , da cui sono prese le 
viscere del basso ventre j l’orina tenue, in- 
focata, e quasi rossa dinota violenza, ed in- 
tensità nella malattia ; 1' orina torbida è 1’ 
effetto di un segnato sconcerto nelle viscere 
^addominali , e nella funzione delle stesse ; 1’ 
orina grassa spumosa, e piena di una polvere 
simile a quella di un mattone , è un sin- 
tomo delle febbri intermittenti ; come è un 
sìntomo particolare delle febbri complicate 
queli’orina , che essendo tenue ne’ primi gior- 
ni 
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della malattia? in prosieguo poi, e uè’ 
giorni alti diviene grassa portando fuqri 
un materiale condotto ec. 

Ma , si dica in buona nostra pace^ si può 
dalla diversa qualità deirorii^a investigar'quj- 
che cosa di certo sulla natura di una malattia? 
il lodato Zocchi parlando de’varj sintomi, 
che accompagnano il tifo ecco quello, che 
avverte sull* orina: per quel thè riguarda P 
escrezione delP orina , egli dice , voi troverete 
utC irrególarii à. continua e per la natura ^ e per 
la quantità , e pe( modo , col quale si evacua . 

In alcuni è limpida , come T acqua , in altri io» ' 
focata y e quasi rossa y si trova alle volte spu- ' 
mosa y .grassa , e piena di forfora; in altri casi 
poco y Q nulla si discosta da quella y che^siosser^ 
va nello stato di salute . La stessa ora è scarsaf ' 
ed ora abbonda , non di rado manca affatto , # 
può anche scappare ij^olontariamente , Se dunque 
in una 'stessa malattia T orina prende si diver- 
si aspetti ? egir è impossibile il non restar 
delusi , volendo noi dailla stessa conoscere le ' 
natura di una aiTezione morbosa. 

La pelle , come si è veduto di sopra , è un orga- 
no destinato alla grande opera della traspirazio- 
ne ; mercè la quale si elimina dalla nostrn 
macchina non solo quella soverchia quantità 
di calorico , che in essa continuamente si svi- 
luppa colla respirazione, ma delle altre ma- 
terie escrementizie . Una tal funzione intanto 
va eseguita in regola , qualora si gode dello 
stato di salute ; ma tpstochiè potenze nemi«< 

* ’ che 
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«he colia azion<e eccitante, o debilitante avei* 
sero alterato o Teccitamento del tutto o im me* 
diatamente quello di untai organo ; la traspi- 
razione, non esclusa quella delle fauci, si sup- 
prime , manca il mezzo opportuno al calorico 
per isvilupparsi dal nostro interno , c si sof- 
frono sintomi di un eccessivo calore , « di 
una sete per estinguere la quale non vi è 
bevanda*, che basti.. 

Oc potendo un simile sconcerto ricono- 
scere per cagione uno stato stenìco, o pur 
astenico ; bisogna sempre per investigarne la 
'.natuna^ rimontare all' esame delle poten^ 
nocive , ed alla costituzione dell' infermo ; 
quel Medico infatti che volesse starsene 
a’ sensi , e credere sempse vera quella sete , 
e figlia sempre di un vigore avanzato quel- 
la sensazione di calore , che può ricona- 
«cere , come abbiamo avvisato , una doppia 
sorgente , sarà ridicolo in teoria , e riuscirà 
micidiale nella sua pratica (<») . Altre vol- 
te 



(a) Allorché la sete è morbosa , e dipende 
da uno stato asteni co del sistema , coll' uso dell' 
acqua si viene sempre pià a confermare , crescen- 
do sempre più la cagioni prossima della malattia | 
la debolezza . 

Mesi sono fui chiamato per assistere una giovine, 
tonfientara da una febbre,! di cui più molesti sin- 
tomi erano una sete ed Ua calore eccessivo. Jgsaminan- 


I 


. . 

te però sotto l' influenza di timìH cagioni si 
apre T esterna superficie venendo fuori un 
sudore piìi e meno profuso ; e bisogna con- 
venire , che sark sempre un sintomo di ma- 
lattia astenica il veder la pelle y rilasciata 
molto più del solito , tramandare un sudor 
viscido , puzzolente , piirziale o generale , 
sotto del quale ,* invece di solletrarsi , sem- 
pre più si annichiliscono i poveri «infermi . 

Il respiro , che si osserva nell’ ammalato , 
non è certamente facile , profondo , e per 
tutti i punti equabile; ma lo stesso si ese- 
quisce con difficoltà , riesce molesto > e tan« 
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do le cagioni produttrici della malattia, la vira prece» 
dente, e la costiiuiionc dell' inferma ; seppi, che 
la stessa da un villaggio vicino era venuta in Be- 
nevento passando per luoghi sospetti ; che Tappe- 
tilo da qualche giorno non' l’èra più favorevole, e 
col fatto vidi pure , che la dilei costituzione era 
ben gracile; non mi feci quindi deludere dall* 
apparenza e caratterirzai la malattia per una febbre 
astenica complicata. All’ istante le prescrissi un 
granello di tartaro emetico ( tartrìto di pòtats* 
antiniomato ) ed al'a mattina seguente I’ attaccai 
colla china avendo osservato nella febbre una ma- 
nifesta rimessione. Correva T ottavo giorno della 
malattia , e le cose andavano regolari ; alla deco- 
zione di china aggiun.si pure il bagno, e qualche 
cucchiajo di una mistura oppiata, aspettando, il, 
tempo più opportuno^ per facilitare con qualche 
|ftxo ajtlfò T «ito def matèifiàlé morboso. 


In 


t« volte doloroso all' eccesso : in alcuni casi 
t* frequente , valido,* e caldo^ in altri è inegua- 
le, cd unito ad un certo rantolo: a buon conto 
è questo un segno , il quale variando in mille 
guise non facilita adatto ai pratico la cono- 
scenza sulla natura di una malattia. 

Non vi è sintomo , su di cui tanto fida- 
no , e di cui hanno parlato tanto alcuni 
Medici , quanto il polso ; mentre che non 
XT è sintomo , che possa tanto facilmente 
deluderci, quanto Io stesso. Shgmica si 
chiama l'* arte di conoscere le malattie per 
mezzo de' polsi, e òiigmici que' Signori dell' 
arte Medica che ripongono tutto il loro sa- 

pe- 



lo questo mentre fu chiamato senza mia saputa 
un akto Medico, il quale osservando n.ll' amma- 
lata un calore eccessivo, ed un fotte desiderio al- 
le bevande fiesche, si maravigliò del metodo di 
cura, che da me si teneva, giioandu qut ci i un ‘ 
fuoco da dover moderare , ed una sete da dover 
estmi^uere^t adonta, che io avessi già precedente-, 
mente prevenuti i parenti dell’ inferma > che quello , 
era un fuoco fatuo, ed una sete morbosa, ‘prea’ 
valse il sentimento del Medico sensuale, e più 
niaturo in età { fu dunque sospeso il bagno , e la 
china , e si usarono a larga mano , per rinfrescar 
le viscere, le bevande acidolc fredde, le quali de- 
bilitando sempre più il sistema-, permiseio, che I 
il materiale contaggioso avesse allagato il petto 
che da principio era stato minacciato, e quell’ in- 
frlice dopo poco tempo finì vittima di una ihedi» , 
calura tutta aiatoinatica , c superficiale. ' 


... 

pére nella scienza de' polsi . Ih alcune città 
grandi d' Europa , dice Giusespe Frank . t Ì4.e^ 
dici , per altro meritamente celebri , fanno tutta- 
via gran conto del polso ^ nè è cosa rara il sen- 
tir parlare da essi del polso epatico , spltnico ec, 
non essendo io però stato testimooio oculare delle 
predizioni desunte da - siffatti polsi ^ debbo so- 
spendere il mio giudizio circa la loro realtà . 
a confessare la mia ignoranza . Confessando 
quindi anche noi col prelodato Autore la no- 
stra ignoranza , non faremo motto alcuno 
dt' nomi di polso pulmonale , gutturale nasale 
stomatico , intestinale , epatico , renale , emorroi- 
dale ^ dìcroto ee. 

Se- «i è distinzione però a fare relativa- 
mente a polsi ; distinzione . che possa appor- 
tar qualche lume per la diagnostica di una 
malattia , la stessa riguarda piuttosto il vigo- 
re>,e la frequenza, che si ravvisa ne' medesi- • 
mi nelle diverse malattie . Ne' morbi stoni- 
ci il polso è' grande , duro , e poco pili fre- 
quente del naturale { ne’mali astenici il'pol- 
so è molle, picciolo, e spesso assai fre- 
quente («) V Bisogna però confess^e , che an- 

. . che 



(a) Allorché r arteria spiega in tutta la estetj- 
sione possibile la sua sisioie, e diastole si avrà il 
polso grande; nella posizione opposta si avrà il 
polso picciolo . 

-Se 1' arteria non cede alla mano, che la preme, 
ma riagisce corrispondeatemeate , si avrà'il polso 
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che per questo lato si marca una gran <U» 
versit^i ne’ polsi ; è un vergognoso errore’ infat- 
ti , dice il Signor Zecchi, il supporre^ che 
polsi larghi , e , grandi degli apopletici dipenda- 
no da abbondanza di sangue , e non già come' 
è in fatti , dallo sjiancamento delle arterie ; 
ed è a miiò credere un effetto anche d’igno- 
ranza il voler ammettere altre volte, co~; 
me conseguenza' di uò’ 'avanzata astenia i' 
polsi stretti , e piccioli, che non sono se non 
sintomi di un avànzató eccitamento masche- 
rato sotto uno stato di oppressione. 

Nel forte di una pleùritìdc stenica, al-' 
lorchè r infermo pel gran dolore , che av-., 
‘ vertè nell’ ispirare , arresta per quanta può - 
una tal funzione , i polsi' sono molli , e- 
piccioli ^ gi'jcchè non passando il sangue H- 
beramènte'dal destro al sinistro ventricolo deli 
cuore tutto si affolli nel sistema venoso, 
e manca affatto nelle ‘arterie, dove si veg-» 
gbno poi i segni pili marcati di una estre- 
nja debolezza, da ingannar facilmente quel' 
Medico, che' si occupa solo del polso per* 
conoscere la natura di una malati», 

Pos*»-» 
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duro ; nella posi^icneophosfa si avrà il polso mol- ^ 
le. Dal polso grande , :e duro è composto il 
polso forte, come 4I polso debole è, il prodotto del. 
picciolo, e raprie. Per polso frequepte , o celere 
rinalnienteV intende quel polso, il quale per ese- 
gqire la sua sistole , e diastole , iippiega minor 
quantità di tempo di quello , che impiega nello 
stato salutare. 
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Possiamo eonchiudere danqas col Signor 
Zocclii la gran varietà, che nelP iiy 

tero corso delle malattie osservasi e nel vi- *. 
gore, e nflla frequenza, è in tutto altro, 
che riguarda i polsi , esser molto fallace , ed 
iagannevole un si fatto segno . 

La funzione del cerebro , nello stato mor- 
boso si vede più , o meno sconcertata , e gl 
infermi accusano un dolor di testa, si veg- 
gono inquieti, ed apprensivi; in alcuni casi 
vengono dominati da una sonnolenza e da 
uno stordimento , ed in altri da una continua 
Teglia, e dallo stesso delirio; ora si sento- 
no sospirare , e piangere, ed ora si sentono 
ridere , e cantare , tutto in somma dinoti ^ 
sconcerto in una tal funzione . 

Non si stenterà molto intanto a capire , 
trattandosi di sconcerto specialmente nello 
spirito , che sotto la stessa forma , ed appa- 
renza de' sintomi possa nascondersi una steni- 
ca , o un’ astenica malattia . £cco infatti quello , 
che avverte Giuseppe Frank parlando della 
pazzia, la quale porta sempre un disordine 
nella funzioni dello spirito , e sotto lo stes- 
so aspetto de' sintomi pub nascondere la ma- 
nia , o la malinconia , morbi di natura op- 
posti . Dut cttsi di pazzi» , die egli , ( 

14. »l cap. VI. 54- 

nella scorsa estate mi convinsero appieno. di code- 
sta importante veritl . Amendue i pazienti ave j 
vano sii stessi sintomi, benchì fossero travaglia- 
ti da due malattie opposte yP-itna estendo steni- ^ 
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#4 f fJ ustenlct r ahra , Io giunsi a distìnguerlo 
punto non h >dundo a sintomi^ e dirigendo unicum 
mente il metodo di cura dietro la eogniziono 
delle cause , le quali avevano prodotto quelle due 
malattie ec. 

La funzione de’ muscoli in eguali circo- 
itanze si vede anche dls»rdinati, e gli stes- 
si o presentino una f rza straordinaria , e 
sono atìfetii da continui, ed irregolari movi- 
menti , o pure sono incapaci di qualuncjue 
• attiviti. Non sempre però dee credersi rea- ' 
le quella forza , che alfjcciano i muscoli , 
nò sem,^re effetto di una reale debolezza 
r impotenza , che altre volte si ravvisa ne- 
gli stessi . Accade spesse volte , dice Giuseppe 
Frank ( ved. nota al cap, IV, del prospetto di 
Weikard ) , che nelle malattie asteniche i pa-^ 
ztenti acquistino una forza sorprendente , la qua» 
le però non è reale ^ dipendendo anzi dalla stesm 
sa debolezza . Fra i tanti casi , egli soggiunge^ 
ehe abbiamo di questa natura ne narrerò un so» 
Io > communicatomi non ha guari dal Sig, Dott, 
Cambieri Medico in Belgiojoso , il quale certainen^ 
te merita essere annoverato fra i migliori prati- 
ci della nostra Lombardia, Egli venne chiamato 
presso un uomo assài toroso affetto da febbre in» 
termittente , e gli prescrisse tosto la china chi- 
na , V ammalato ricusò di pigliarla , e chiese 
istantemente un purgante , Il Sig. Cambieri con» 
tro la propria persuasione glielo accordò. 

Poche scariche produssero un tale aumento del- 
ia malattia f ehe il paziente venne assalito da 
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un nuovo parosìsmo , sotto di cui delUi furlos4i^ 
mente y miiiacciu.ido ciùunque gli si accostava ,■ 
Quattro uomini robusti a mala pena potevano ri- 
tenerlo in letto , Il preloiato Sig, Dottore pas- 
sò allora direttamente al metodo eccitante , pre- 
scrivendo la china , pel dicui mezio , non che di 
mn vitto nutriente l’ ammalato guari, Qra dire- 
mo noi t thè quell' infermo tra realmente forte S 
Direi di nà } giacché guarì sotto i rimedj toni^ 
ai ; i quali , se il male josse prevenuto da ecces- 
siva forza , lo avrebbero ammazzato , Nello stesm • 
so modo non deve dirsi realmente debole un peri- 
pneumanìaco f benché non possa muoversi , poiché 
col salasso gli si ridona la salute ^ e la facoltà 
di sorgere dal letto , la qual cosa non mai accor- 
derehhe , se fosse staso debole anteriormente, 

s>lo sintomo ,cKe pu^ meno degli altri in* 
ga mare un occhio os^rvatore per fargli distin* 
guere dalle steniche un'astenica malattia, è V ar 
spetto dell'infermo. Oh (guanto infatti la iìso* 
Aouia di un nfialato stenico è diversa df 
quella di un altro astenico ! Se il primo si 
ravvisa acceso ia volta , grassotto piu del 
solito, cogli occhi torvi t «d inhaininati ec., 
il secondo poi porta in fronte scolpita T im^ 
magine della tristezza , h^ un colorito smor* 
to , gli occhi concavi , in una parola ha un 
sembiante tutto differente dal primo , chs 
non ci riesce di descrivere in tutta la ^sten* 
sione possibile; ella è cosa certa per6 si 
ilir di Giuseppe Frank, eh il pratico ti ^ppi" 
glia al lotto deit infermo ad tut metodo » sc/tse 


• *Oi^ed by CTTmì^I 


poter forse indicare agli astanti tutti i motivi ; 
che lo guidarono in questa determinazione , la 
quale infinite volte è poggiata sopra il così det- 
to tatto fisionomico che possiedono più^ o meno 
t^tti gli uomini [a) . 

F c Ma 



(a) E4 eceo «n un certo modo poggiato su 
qualche fondamento il pensiere di coloro, i quali 
•vogliono , che meglio di ogni altro riesce nella 
cura di una malattia quel Medico , che sia stato 
pceceden temente amico del paziente . Il Medicp 
amico conoscendo nello stato salutare 1* infermo; 
può nello stato morboso meglio di un altro estra** 
neo ravvisare se è cambiato da quel, che era, dì 
quanto, e come . Ma non basta, che il Medico 
■àa amico dell* inièrmo per ravvisarne U drfBi* 
renza, ed il cambiamento. 

. /Capitai ^ mesi sono, nella .spezieria di un mio 
amico , dove seppi , che un Tavernaio , che 
contava molto sull onor di sua famiglia ^ a ntip 
ben noto , e solito eziandio per hni suoi pac» 
ticolari a frequentare quel luogo , si era infer- 
mato . Fui quindi costretto ckllo Speziale , e 
da' parenti di quell’ infelice a visitarlo . Nel 
vederlo semplicemente io rimasi mortificatissimo , 
e formai della sua maUttla Tidea la più tet» 
libile ; giacché il ^suo aspetto era trasformato;, 
e tutto diverso dall* aspetto suo naturale ; quan- 
tunque il polso non fosse affatto spostato dallo 
stato salutare. 

Io però non fui contento dell’ esame sintomati- 
co, e mentre, la buona gente di casit mi stordivo 
ì;o 1 dirmi, che già il loro bravo Medico, amico 
di casa, gli avea i^tto tirare dalla mano utu jibra 
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Ma non sempre nelle malattìe si cambia 
'di aspetto; c la tisonumia può anche come 
tutti gli altri sintomi deluderci nel farci di* 
stinguere U natura di un morbo da Quella 

di 


di sangue* e che già erano pronte delle sanguisu* 
ghe per succhiarne altro dalle vene emorroidali ^ 
io mi occupai tutto nello scrutinio delle cagioni 
morbose ; dietro del quale seppi * che il povero 
infermo da qualche giorno senza veder sonno • 
e gustar cibo alcuno* stava affittissimo * perchè 
un figlio suo prediletto* creduto brigante dal go- 
verno * stava preso nelle carceri . Non ci volle 
molto quindi dietro un tale esame per determina' 
re qual era la natura , e l’ intensità della malattia , 
e qaali dovevano essere in conseguenza gli oppor- 
tuni rimedj . 

L'educazione però medica comportò, che non 
ne avessi proposto alcuno al momento , e solo dis- 
si , che desiderava abboccarmi col Medico ordina- 
rio . La mia domanda benché giustissima , non eb- 
be luogo; giacché il Medico non mi credè degno 
di onorarmi colla sua presenza ; e come la maiat> 
tia correva a passi di gigante , ne fu chiamato un 
altro il quale ragionatamente convenne meco della 
gravezza della malattia, e del metodo di cura* che si 
dovea tenere. Si prescrisse quindi la polvere di 
lames avvalorata dall* oppio* ed un epispastico per 
poche ore al petto , che veniva principalmente 
minacciato dalia malattia; riserbandoci poi alla 
mattina seguente il decidere se conveniva qualche 
cartina di china in polvere, o qualche dramma 
piuttosto dell’estratto della stessa corteccia sciolta 
in una decozione dì eipentaria virginiana. 
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di un altro ; il Medico quindi non dee 
restarsi al semplice scrutinio de' sintomi) ma 
sempre esaminare le cagioni morbose , e la 
costituzione dell' infermo . 

Dalla diversità de’ sintomi però pub il 
pratico venire in cognizione della diversa 
forma , ossia dell’ esterno carattere di una ma- 
lattia ; e attero il numero , grado , e quali- 
tà degli stessi , conoscere pure qual' è 1' in- 
tensità del morbo , qual giudizio dee for- 
marne, e quale esser debba la corrisponden- 
te cura. In cHettì qualunque siesi la natura 
della malattia « che avrà il Medico per le 
mani ) sarà sempre vero , esser la stessa ba<« 
stantemente intensa , e pericolosa , del pari 
che la cura dovrà essere attiva , allorché un 
gran numero di funzioni sieno positivamente 
sconcertate ) e tali funzioni appartengano a 
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Ben presto però la mattina vegnente pria , che 
avessi visitato l' infermo , seppi da un mio confiden- 
te , che il Medico ordinario aveva latto sospen- 
» dere le polveri Inglesi , come rimedio violento) 

ed invece avea prescritto lo sciroppo di tussilar 

I . perciò non volli veder piu l’ infermo , ne’ m . 

I incaricai più della sua malattia . Il fatto fu , che 

' al settimo giorno il povero infelice morì con una 

fèbbre complicata ) la di cui indole ^ ed intensità 
sarebbe stata conosciuta anche da un semplicione, 
che non avesse voluto attendere alle cagioni mor^ 
i bose. e solo si fosse incaricato delia di lui fisoao- 

I mia. ^ 
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parti notili , a cui Immediatamente è attae» 
cata la vita: come al contrario l’intensità 
della malattia sarà di poco momento , il giu- 
dizio favorevole , e la corrispondente cura 
ànche mite , quando un picciol numero di 
funzioni , da cui non tanto immediatamente 
dipende la vita sieno debolmente sconcer- 
tate • 

Tenendo noi dunque sempre presente la 
massima di Brown , che i sintomi quanto pìà 
sono tra di. loro somiglianti in apparenza , 
tanto più in realtà differiscono tra di loro , e 
■ viceversa ; conchìuderemq , che T esame de’ (• 
sintomi non può adatto farci capire ]a natùra 
di una malattia; che per conoscere la stessa 
bisogna attendere non sólo ^1’ indole delle' 
potenze nocive , al grado , ed alle durata dell* 
azione; ma alla costituzione deirinfermo ; che 
dalla diversità de’ sintomi possiamo venire in 
cognizione della diversa forma di una malattia; 

* come pure dal numero, dal grado e dalla qua- 
lità degli stessi, possiamo ravvisàre qual' h l* 
intensità di un' aflezione, qual giudìzio dob- 
biamo formarne , e quale in ultimo ne deb- 
ba -essere la corrispontcnte cura. 
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C A P. IV. . . " 

Mglattit ittnichCf c modo di curarle, 

«i^Vllorchè il Medico, tenendo presenti le re» 
fole altrove esposte v.pag.;<J9,e se^.si sarà accof 
to , che delle potenze eccitanti coll* aver agi- 
to su di valide costituzioni abbiano portato 
r eccitamento al di sopra del grado salata^ 
re , dovrà non solo abbassar T eccitamento , 
tna dal numero, dal grado, e dalla qualità de* 
«intorni veduti piuttosto capaci a dimostrarci 
il grado del disordine, decider pure di quanto 
si debba diminuire f ed ecco ciò che forma 
4 ’ indicazione generale di cura. 

Se dunque le cagioni produttrici non sie- 
ro state molto violente ne’ pel grado, ne'per 
la durata; e la stenia non venga accompagna- 
ca da un positivo sconcerto di piu funzioni, 
e specialmente di quelle che immediatimente 
influiscono alla nostra sussistenza : T eccita- 
mento dovrà abbassarsi di poco , e la ma- 
lattia essendo di picciol momento ; potrà ve- 
dersi guarita colla semplice sospensione degli 
ordinarj stimoli, o con altri piccoli mezzi 
debilitanti ; non mai però con de forti rime- 
dj antìstenici; specialmente quando non lo 
comportasse l'età, il sesso, e la costituzione 
dell'infermo: giacché potrebbe in tal manie^ 
ra veribcarsi il passaggio della , stenia , in una 
■■ F ^ di- 
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cfirerta astenia. Questa parmih veracircostaiH 
za, in cui, come avverte Boerave, h ver» 
medicina è quella dì non usarne alcuna t 
optimé medicitié tst meJicinam non facere , 

Che se l' eccitamento fosse furiosamente 
cresciuto principalmente su' parti nobili f in 
tal caso se non si profitta dell' occasione , che 
precipitosamente fug^e , e non si ricorra • 
tempo ad un corrispondente metodo debili- 
tante , si correrà il rischio di veder la distru- 
zione deir ammalato , o il passaggio della 
stenia in un’ astenia indiretta . Dovendosi 
quindi in tali circostanze abbassar molto T 
eccitamento per condurlo allo stato di mez- 
zo , in cui consiste la sanità, non dovremo 
contentarci della semplice sospensione degli 
ordinarj stimoli ; ma si dovrà di buon' orz 
ricorrere ad altri mezzi capaci di diminui- 
re J’ eccitamento morboso, fino al pnnto di 
restituirci la sanità. 

Non basta però nella guarigione delle pre« 
senti malattie, che si pratichi quella curs^ 
che esattamente corrisponda al grado della 
malattia , adoperando de' rimedj debilitanti i 
sempre in proporzione della dominante stenia; 
uopo è pure , che la stessa non si affidi ad 
ùn sol rimedio , e 1' applicazione de’ rimed) 
non debba essere diretta giammai ad un luogo 
particolare in preferenza di tutto il rimanen- 
te, come se quello fosse la sede della malat- 
tia. Vaso di diversi rimedj (dice BrowncompJ 
di rned. parte 1. pag, 155. ) « preferibile alf 
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itÌ9pr*rne un soln'j perché in tal moda l* energia 
loro è direttamente applicata ad una pii grande 
estensione del sistema , e si opera contro la dia* 
tesi predominante pii completamente , e pii equa* 
hilmente » Colui , che limita ad una sola parte V 
applicazione de* suoi rimedj , opera inco ngruente* 
mente , ,e può atparagonarsi a ehi sì proponesse 
di sradiearè ' albero collo schiomarne un 
ramo . ,i f <i« t- > 

A¥\refto in vdtimo , ch« afikcciandosì lo 
malattie generali quasi sempre con uno scorv- 
certo più marcato in una parte piuttosto , 
che in ua' altra; si dovrà perciò, non tra* 
scurandosi la cura generale, dtrìggere la stes* 
sa con <qualche attività maggiore nella parte 
affetta . 

« 

C A P. V. 

Malattìe asteniche, r modo di curarle. 
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per la diagnostica delle malattie steni* 
che basta P aver conosciuto esser T eccitamene* 
to cresciuto al di sopra dei grado salutare , 
e per la corrispondente cura basta attendere 
a}!' intensità , e durata delle potenze nocive , 
non che al numero, grado, e qualità de’ sin- 
tomi ; non diverso , benché in un modo op- 
posto, dovrà essere Pesame, il giudizio, e 1 
trattamento della malattie asteoiciic ; su di cut 

Si 
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per altro sarà «rtcora nécenar^(^ il vedere , s« 
r eccitamento »i ritrova difettoso per la man- * 
canza de dovati sHmoii, a per T akiso de’ me- !’ 
des mi; come per la corrispondente cura non' ^ x 
dee aitertdersi soltanto all’ intensità dell» * 
iralattia, ma ’^tla diversa origine ancora del- 
l’astenia dominante. Quindi- se -^aM’ esame 
delle cagioni nocive siam rimastfMcdnvintj^, 
clie potenze'direttamente debilitanti han prodot- ^ 
to il difetto nell’eccitamento’, ed in conseguenza '* ^ 

de’ rostri prineipj altrove esposti ( v. pag. 85 » 
f seg. ) siam venuti in cognizione, che l’ astenia 
diletta non è molto avanzata, potrà vedersi 
guarita una ta^e malattia col riformar sempli- 
ccmente'ìl- vitto , il poto, e gli altri ordina* 
rj sostegni della vita. • 

Che se l’astenia dominante fosse moltW^» i 
inoltrata , dovrà ricorrerà in tal caso a ' 

degli stinioli straordinarj , ed a quelli spe- 
cialmente , che chiamensi diffusivi , usan- 
doli in piccola dose, e sempre in proporzio- / ' 

ne del superjicijle ^ e je<irJo principio vitale 5 \ 

sostituendo in seguito agli stessi de’ brodi so- * j 
stanziosi , avvalorati da’condimenti (t) per 
risarcire il sangue , che in tali circostanze' 
suole scarseggiare. 
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Sirk però diversa la cura, allorché si ri; 
trova r eccitamento avvilito , e scarso puran« 
che il principio vitale, perché forti stimoli 
r hanno consumato , producendo la debolezza 
indiretta. Questo è il punto diifìcile , e che 
ricerca per parte del Medico un profondo 
studio; potendo le stesse potenze secondo U 
vario grado , e durata , e secondo il diverso ’ 
temperamento , su cui agiscono, produrre uno 
stato dì oppressione, un mediocre, o pure 
un avanzato grado di debolezza indiretta. 
Intanto se il Medico senza aver presente tali 
riguardi volesse ricorrer sempre a de’positivi, cd 
efficaci ri medj ; potrebbe realmente indurre un 
iitoltratn stato di debolezza indiretta in quell' 
individuo, in cui non regnava, che o un 
mediocre grado di astenia indiretta guaribile, 
come accade nelle circostanze del sonno sa» 
lutare colla sospensione degli stimoli ,* o 
pure uno stato di oppressione che si potrò 
^ solo togliere colla sottrazione dello stimolo . 
oppressore. Cave, dice in tal occasione il vec- 
chio Frank, ne oppressas modo f non suppressas 

na- 


to y che decide molto per una buona digestione. 

Non potendosi infitti in tal caso somministrare ^ 
all’infermo diverse vivande, e dovendosi far folla 
senipliceniinte su’ brodi, la forza vitale resterebbe 
poco attivata, ed è perciò che i brodi debbono essere 
avvalorati da’ condimeotì. 
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natura vites inàtamentìs tgere ereittf qtis sola 
opprimentis cmtssm corredilo impane exeitat . 

Per disiingaere quindi se nel sistema gene- 
rale regni un mediocre, o dichiarato grado 
di debolezza indiretta , o pure imo stato di 
oppressione , bisogna esaminare attentamente 
il grado, e hi durata delle potènze nocive, 
e risgoardar puranche il'generale eccitamento, - 
non che lo stato attuale di quegli organi , 
che immediatamente decidono della vita. Ed 
in conseguenza se la malattia sia stata prodot- 
ta da potenze troppo eccitanti o pel grado, 
o per la durata, e le stesse abbiano non so- 
lo avvilito molto 1’ eccitamento generale , ma 
indotto puranche ne^pulmonì , nel c crebro ^ 
fieb cuore ec. un^ notabile sconcerto da non 
’ poter i suddetti organi esercitar da vantaggio 
le rispettive funzioni ; questo sari il vero 
caso di un' indiretta astenia , in cui bisogna 
ricorrere a degli stimoli diffusivi medicin3di, 
non minori di attiviti a quelli , che han pro- 
dotta la debolezza . Con tali mezzi solamen- 
te potrà risorgere l’ eccitamento , e potranno 
rimettersi le funzioni di quegli organi destinati 
alla secrezione del principio vitale , nel dicui 
difetto consiste sempre la vera morte . Agli 
Stimoli diffussivi di primo grado dovranno di 
mano in mano sostituiìrsi gli altri meno dìffu- 
^ivi, sempre gradatamente, finché non si giun- 
ga all’uso degli stimoli permanenti tra' qua- 
li occupa il primo luogo il cibo . 

Xra- 
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Tralascio di far me'^zione ^ che la ca^ 
ra delie malactie asteniche t qualunque sii 
r orìgine dell’ astenia dominante , debba essere 
generale , e non mai poggiata su di uno sti- 
molo soltanto ; mentre affettando tali maiac- 
cie r intero sistema ; dovranno per le stesse 
eversi gli stessi riguardi ^ che abbiain veduti 
necessarj per le malattie steniche v. pag. 83 . > 
e leg. 

I 

CAP. VL ’ 

- ìiLaUttlt per difetto et organismo , e modo 
di curarle • 

^J*on è il solo eccitamento, che decide del 
regolare esercizio delle nostre funzioni, nè dal- 
lo stimolo solo ripeter si debbono tutti i fe- 
nomeni , che accader -possono nella macchina 
vivente . Vi concorre pure T organismo ,• ed 
jl nostro naturale impasto può restar distur- 
bato da tutt' altro , che dallo stimolo . Egli 
è fuor di dubbio , che essendo T organismo , 
quasi , direi , subordinato alle fojze della vi- 
ta , per lo piò lo ^esso non soffre , che in 
conseguenza deir alrerato eccitamento ; ma è 
indubitato pure , che vi sono delle potenze 
nemiche , le quali spiegano immediatamente 
la propria azione meccanica , o chimica sul 
solido organico, alterandone la naturale strut- 
tura , e la crasi ordinaria ^lo stato aaluta- 
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l«.n veléno vtjuoloso , il morbilloso ,ìl l)e- 
stilen/ialc ec. non ittsiccano di fronte 1’ or-^ ’ 
ganismo , e per condenso spostano ezian* * 
-dio r eccitamento ? 

Noi qu-ndi non parleremo in questa " 
occasione di quelle aHe/ioni organiche ve» 
tute in seguito di un alterato eccitamen- . 
lo : tali localitli non sono , chb sintomi 
della malattia primaria , e vanno curate coi 
medesimo piano di cura , con cui si rimet- 
♦ te r eccitamento , o con qualche altro piccio» '' 
lo ajuto (j) . Ci occuperemo in questo luogo 
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fa) L* Propisia p. e. , che dipende da uno ge> 
amie debolezza del sistema è Oh affcziénc orga- 
nica ) la quale va curata cogli stessi limedi « eoa 
cui si Cura la mal:'t'ia essenziale , di cui nofi I 
che un semplice sintomo ; così quella di crasia m 
«mori detti comunemfnte*salsi non essendo , chi ^ 
r immediato effetto dello scoeeénd della AnMioilfi 
dello acomaco j t delle . viscere « nim rtceica dal ‘ 
pratico altra indicazione , che^ quella di ritnettert 
r èccitamenro di tali organi » ed i pià indicati pu* 
tificanti sono in tal caso gli amari, ì tonici » i 
Così jjcttt stomat ei . 

gli è vero perft ,'èhe in •leoni Citiì di lodH 
btà- sinnomatica si debl^no avcre altri rgoardi att* 
«ora , che quelli solanienie -di eccitare^ , o debilita» 
re, egli è vero tutto ma io dico s^o, che 

il dettaglio partic^am ,celativamente alla cura , e 
ttitt’ altro, che rt^rÀi^ali località, va detto dif» 
fusamente hV trattati paiiicolaft delle malattie cor- 
rispondenti qvWtli nOli‘ ^iQt qafesto luogo op- 
portuno a parlarne. 
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à parlare pkittosto di quelle malattìe organi* 
ehe , che sono Timmediato effetto di un’azio- 
ne meccanica > o chimica , che le potenze no- 
cive hanno spiegato sugli stami primordiali 
de’ nostri solidi , o su’ principi componenti 
fili umori . 

Per lo più le malattie , che vengono pro- 
dotte dall’ azione meccanica de’ corpi , si li- 
mitano alla sola parte senza atiettare il ge- 
nerale dell’ organismo { al contrario quelle , 
che hanno origine dall’ azione chimica di 
qualche veleno , quand’ anche un tal veleno 
non abbia attaccato sul principio | che una 
parte sola , e non sìa ^tato introdotto nella 
nostra macchina , che in una picciola quan- 
tità , sono capaci di estendersi all’intiero or- 
gtmismo , e di comunicare il fermento an- 
che alle parti prima sane , Le ferite , le frat- 
ture , i tumori ec. appartengono aHa prima 
classe j e nella seconda vanno comprese le 
malattie , che hanno origine dal veleno va- 
jlioloso , dal morbilloso , dal sifilitico , dal 
pestilenziale , dal veleno, che produce il co- 
si detto tifo f da quello delia vipera , della 
rabbia ec. 

Accompagnandosi intanto quasi sempre le 
malattie di spostato eccitamento con una. 
affezione locale , e le malattie organiche con 
«n disordine nell’eccitamento per conoscere 
st la malattia non sia in origine , che orga-^ 
mca > e che 1' eccitamento spostato non è’ 
che una conseguenza^ e vice versa, bisogha at-' 
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tendere alle cagioni produttrici ; U potenze 
infatti , che agiscono sul tessuto solido di una 
parte tagliandola , pungendola ec, , o su' nostri 
umori alterandone la naturale crasi ; sono atte a 
portare in qualunque stesi stato del principio vi» 
tale , e dell' eccitamento universale , un' organi- 
ca affezione ; ed al contrario quelle , che agisco» 
no sul principio vitate f e la di cui azione in 
un punto si comunica in tutto il sistema , indur» 
ranno le malattie universali di spostato eccitamen- 
to ; sebbene trattandosi di malattie organi- 
che, prodotte da un’’ azione meccanica de’cor- 
pi , quind' anche non si mettesse in pratw 
ca un tal canone , 1' occhio solo basterebbe 
per farci comprendere ridursi la malattia ad 
un' affezione locale , e che lo spostato ecci- 
tamento non è che una conseguenza della * 
malattia . 

Stabilito in tal modo consister la malat<< ' 
tia in una lesione organica , prodotta dall' 
azione meccanica di qualche potenza nociva^ 
il giudizio , che ne dovrà formare il prati- 
co , sarà sempre relativo alla fabbrica dellst 
parte offesa , ed al rapporto , che avrà la 
stessa colla «vita ^ e la vera indicazione di 
cura sarà quella di restituire alla parte af- 
fetta il naturale organismo , e la naturale 
fabbrica ; la diversa maniera poi , ed i di- 
versi mezzi , co' quali si possa ottenere un 
tal fine , si possono riscontrare nelle opere 
chirurgiche , nelle quali diffusamente se ne 
Parisi • 
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'97 . 

H difficile per un Medico consiste, in distin- 
guere dalle malattie di semplice spostato ec- 
citamento, quelle malattie organiche , prodot- 
te dair azione chimica di qualche particola- 
re veleno ; mentre in mli casi il disordine 
nell organismo e così oscuro , e tante volte di un 
indole così incognita y che il Medico a prima vi- 
sta non vede altro , ed altro non può curare , 
che lo spostato eccitamento . Esaminando quindi 
noi attentamente le cagioni morbose , ed in- 
caricandoci del luogo , dove dimora , o per 
dove abbia viaggiato T infermo , dell’ epide- 
mia dominante nel paese, ed in un certo modo 
de’ sintomi , che accompagnano la malattia , 
potremo lusingarci avere un mediocre ap- 
' poggio per distinguere le prime dalle se* 
conde . 

Quale intanto sark I’ indicazione , a cui 
dovrk il pratico appigliarsi dopo che avrk 
finalmente appurato ridursi la malattia ad 
un guasto nelle materie del nostro fisico 
indotto da qualche veleno ? La vera indica- 
zione sarebbe! quella di attaccare di fronte 
la materia morbitìca , neutralizzarla , cor- 
reggerla , o eliminarla dalla nostra macchina 
co’ dovuti antidoti ; ma per nostra disgrazia 
appena del veleno venereo conosciamo il ve- 
ro specifico , cioè il mercurio . Negli al- 
tri casi non dobbiamo far altro , che aver 
di mira l’ eccitamento , ridurlo co’ dovuti 
rimedj a quel grado , che piu si avvicina 
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al salutare , ed aspettare il tempo opportu-*^ 
ro, acciò possa o col rimesso eccitamento,' 
o con qualche particolare ajuto , il materiale 
morboso uscir dalla nostra machina : conco- 
<fia medie Ari , Atque moueri , dice Ippocrate , non 
cruda, ncque in principiis ; e Brown , nel i, 
lib. de suoi elem. par IXXXIX., avverte , 
che il solo riguardo , che nell' indicazione della 
cura si debb' avere alla materia morbifica, si i di 
ciarle il tempo , onde portarsi fuori del sistema , 
Coloro dunque , che non s' incaricano d' al- 
tro nelle presenti malattie che d' eccitar 
sempre , o debilitare , senia aspettare , che 
il tempo vinca la malattia , riusciranno sem- 
pre micidiali a** loro infermi . 

L’ uso precipitoso degli eccitanti , o debi- . 
litanti sarh sempre controindicato in simili 
malattie, giacché venendo le stesse prodot- 
te dall' azione chimica di qualche potenza 
nociva ; si potranno veder guarite, solo quan- 
do il sistema resta sgombro di un tal vele- 
no , e perchè resti il sistema sgombro di un > 
tal veleno si richiede sempre un certo tem- 
po . £cco perchè tali atfezioni finiscono 
sempre dietro un' evacuazione , ed ecco per- 
chè riuscendo sempre salutare una tal evar 
cuazione, è stata poi chiamata evacuazione 
critica o pure crisi , 

Qualunque però sia la malattia , che abr • 
bia il Medico per le mani , sia di sejnplic? 
spostato eccitamento, sia organica,- fi lueto*’ 
do di cura da porsi in pratica dovrà essere 

sem- 
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sempre il pih spedito , il plb sicuro , ed il 
più dolce per T umanità languente , e quan- 
do non possiamo giovare, cerchiamo almeno 
di non nuocere, e di non essere pesanti a** 
nostri infermi . 

£ ciò basti sulle idee generali dello stato 
sano , e morboso cleir uomo , Per riuscire vera- 
mente utile airuomo infermo, dovrei applica- 
re a' diversi cisi morbosi, ciocché generalr 
mente si è detto delle malattie, con propor- 
re quindi i particolari rimedi : ma tal pen- 
siero appunto sarà il soggetto di un' altrt 
applicazione , se dii tempo mi verrà pet* 
messo • 
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